Comitato Edizioni Gobettiane 


PIERO GOBETTI 


DAL BOLSCEVISMO 
AL FASCISMO 
NOTE DI CULTURA POLITICA 


Postfazione di Pietro Polito 


th 


EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA 





COMITATO PER LE EDIZIONI GOBETTIANE 


Presidente 
Bartolo Gariglio 


Vicepresidente 
Mario Dogliani 


Componenti 
Gian Luigi Beccaria, Luigi Bonanate, Gian Mario Bravo, 
Giovanni Conso +, Luciano Gallino, Agostino Giovagnoli, 
Francesco Malgeri, Claudio Pavone, Cesare Pianciola, 
Marco Revelli, Mariuccia Salvati, Marco Scavino, 
Carlo Augusto Viano, Giuseppe Zaccaria 


Segreteria 
Gabriela Cavaglià 


Note storico-archivistiche 
Alessia Pedio 


Piero Gobetti 


Dal bolscevismo 


al fascismo 


Note di cultura politica 


PIERO GOBETTI EDITORE 
Torino, Via XX Settembre — 1923 


PIERO GOBETTI 


DAL BOLSCEVISMO 
AL FASCISMO 


NOTE DI CULTURA POLITICA 


Postfazione di 


Pietro Polito 


tt 


EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA 


Edizione originale: 
Torino, Piero Gobetti Editore, 1923 


Nuova edizione; 
Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2015 


ISBN 978-88-6372-820-0 


In copertina: 


TI MOI XYN AOYAOIZIN; 
(Che ho a che fare io con gli schiavi?) 


Motto scelto da Piero Gobetti per le proprie edizioni 


© 2015 Centro Studi Piero Gobetti 


PUBLIC 
DOMAIN 





EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA 
00165 Roma - via delle Fornaci, 24 
Tel. 06.39.67.03.07 - Fax 06.39.67.12.50 
e-mail: redazione@storiaeletteratura.it 
www,storiaeletteratura.it 


1 Dopo il Risorgimento l’Italia non ha saputo 
creare più i grandi miti intorno a cui si orga- 
nizza nel corso della storia il pensiero di una 
nazione sintetizzando le manifestazioni più di- 
verse. I miti stessi del Risorgimento erano stati 
poveri e generici, o meglio, non avendo avuto 
un sufficiente periodo di maturazione, erano ri- 
masti allo stato di ideologie, non avevano avuto 
il tempo di cimentarsi con la realtà costringen- 
do gli uomini a sentire il dissidio tra pensiero 
e azione, a risolverlo chiaramente ossia a for- 
marsi una coscienza realistica. Non nascendo 
dalle esigenze morali, l’azione politica era per 
gli Italiani qualcosa di esterno e di dilettan- 
tesco; Cavour non diventò popolare per le sue 
qualità di realizzatore, ma per quella sua a- 
stuzia esterna e niente affatto eccezionale che 
lo faceva protagonista di mistificazioni interna- 
zionali. E’ mancato così persino un linguaggio, 
nonchè uno stile politico ; e va diventando sem- 
pre più impossibile farsi intendere. Si sono 
creati dei miti diseducatori come la purezza di 
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Mazzini e il suo disprezzo per la realtà, il cini. 
smo di Cavour, ecc. Il pensiero politico, anzi 
addirittura la preparazione politica, sembrò a 
un certo punto diventato incompatibile con la 
politica militante. In vero il compimento stesso 
della nostra unità nazionale non fu senza gravi 
confusioni e incongruenze. Solo il Piemonte 
recava al nuovo stato, oltrechè una dinastia (in- 
vero prossima alla decadenza), una classe po- 
litica autentica, non del tutto pari forse ai com- 
piti di un grande stato europeo, ma conscia dei 
suoi limiti, aderente alla realtà, competente nei 
problemi dell’amministrazione dello stato, do- 
tata per natura dell’istinto della probità civile. 
Era la classe politica che aveva superato se stes- 
sa in Cavour; ma anche i Valerio, i D'Azeglio, 
i Boncompagni, i Berti, i Solaro della Marghe 
rita, come più tardi i Sella sapevano che cosa 
fosse il problema del governo, erano informati 
di letteratura politica ed economica e seguiva- 
no la vita dei paesi esteri. Assai più limitati e- 
rano gli orizzonti delle classi politiche alimen- 
tate nelle altre provincie del Nord. Roma con- 
trastava ogni libera circolazione di élites e o- 
gni premessa di lotta politica. La Toscana era 
un piccolo stato di classi medie rurali che esau- 
rivano i loro interessi politici in un pensiero 
conservatore. Nel Mezzogiorno poi la presenza 
di una grande corte a Napoli alimentava le am- 
bizioncelle, svegliava gli spiriti della retorica e 
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della demagogia. Il Sud portò alla nuova Italia 
abitudini di mal costume politico e di demo- 
crazia parolaia, e tutti gli artificì caratteristici 
di una vita artificiosa in cui le classi medie 
non sono continuamente rinnovate dal basso, ma 
rappresentano la decadenza delle classi ricche 
e nobiliari. 

Dal ’70 al ’900 il problema della consistenza 
amministrativa assorbì tutte le attività, non 
permise una lotta politica. L’antitesi tra siui- 
stra e destra era una questione di parole e di 
pratica tecnica. Si lasciarono nella solitudine e 
nella dimenticanza uomini come Stefano Ja- 
cini e Alfredo Oriani che richiamavano l’Ita- 
lia ai suoi problemi e ai suoi destini. Sonnino, 
Fortunato e gli altri scrittori della assegna 
settimanale rimanevano impopolari per la loro 
stessa cultura. L'economia politica a stenta si 
udiva nelle cattedre universitarie, ove per altro 
nessun Ferrara rinasceva. 

Se si ripensano queste condizioni non si può 
ron considerare con ottimismo la situazione nuo- 
va. Oggi la conoscenza dei grandi problemi è 
più universalmente diffusa; tra la scienza uni- 
versitaria e la vita pubblica si hanno più fre- 
quenti rapporti, sono nate riviste tecniche, il 
giornalismo quotidiano è migliorato. Non ci so- 
sono tuttavia i segni di una vera rinascenza: i 
partiti d'opposizione non hanno alimentato al- 
cuna grande ideologia, il socialismo non ha tra- 
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piantato Marx in Italia, ma si è spesso corrotto 
in una pratica parlamentaristica e burocratica. 
Il grande ostacolo alla formazione di un am- 
biente propizio alla coltura politica continua ad 
essere il Mezzogiorno e l'assenza di una coscien- 
za unitaria che fa temere, ad ogni affermazione 
netta, per le condizioni elementari di vita e di 
sviluppo. L'economia nazionale è ancora trop- 
po arretrata, il paese è povero e non conceda 
tregua agli individui, non permette loro la di- 
gnità di cittadini. Due terzi della popolazione 
dividono le sorti di un’agricoltura arretrata e 
condannata per lunghi anni a non divenire mo- 
derna. Si tratta di piccoli proprietari, affit- 
tuari, mezzadri che aspirana soltanto alla pace 
e alla conservazione dello stato presente, osten- 
tando indifferenza per ogni più larga preoccu- 
pazione. L'aristoorazia industriale e operaia, al- 
la quale è legata la possibilità di una trasfor- 
mazione moderna dell’Italia è appena in sul 
nascere e non riesce a distinguersi dalle so- 
vrapposizioni e confusioni parassitarie, non rie. 
sce a vincere il pauperismo e il dilettantismo. 
E° logico che il governo, date queste premes- 
se ,pensi più all’amministrazione che alla po- 
litica: uomini che vantavano la loro cultura e 
preparazione, come Salandra, Nitti, Sonnino, 
non hanno fatto nulla più di Giolitti e degli 
altri tecnici della burocrazia. La lamentata in- 
cultura dei deputati rappresenta l’incultura © 
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la confusione del paese. Le corruzioni demago- 
giche, le indulgenze verso il parassitarismo, la 
monarchia socialista, corrispondono alle nostre 
condizioni storiche e indicano appunto l'incapa- 
cità e l'impossibilità di porre il problema no- 
stro che determinerebbe ogni chiarezza, il pro- 
blema dell’antitesi tra Nord e Sud. Non si può 
giungere (almeno nel pensiero dei governanti) 
a queste chiarificazioni integrali perchè ne re- 
sterebbe addirittura compromessa la possibilità 
di una vita unitaria. I partiti, tutti fuori della 
realtà, soffrono del naturale contrasto tra le 
premesse e la pratica di ogni giorno che deve 
pur sottostare alle esigenze prima dimenticate, 
ma che si impongono. In sostanza l’Italia, pa- 
tria di tutte le ideologie e di tutte le ribellioni, 
si riduce a un paese di conservatori in cui i 
partiti di opposizione temono ad ogni istante di 
essere stati troppo intransigenti e si affrettano 
a moderare le loro affermazioni, a piegarsi al- 
l’oppertunismo. I cosidetti liberali, rappresen- 
tando la conciliazione del momento per mo- 
mento, hanno compiuto per venti anni la funzio. 
ne di impedire il cozzo netto degli interessi e 
sono riusciti a salvare per questa via anche le 
loro clientela. Neanche i repubblicani, in questa 
terra malata di enfasi romantica, seppero con- 
servare le intransigenza ideali. 

I socialisti sorsero con le pretese di un par- 
tito rivoluzionario, ma aggregarono alle loro 
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file i piccoli borghesi e, createsi le loro clientele 
parassitarie, non riuscirono ad evitare il rifor- 
mismo economico. In queste piccole preoccu- 
pazioni di miglioramenti economici e di utilità 
personale la lotta politica diventa un semplice 
compromesso e si è indifferenti alle questioni 
più capitali di principio e di forma. Il proble- 
ma istituzionale è ignorato, non si osa discutere 
uno Statuto, trasgredito ogni giorno, vecchia di 
settant’anni, improntato a uno spirito tiran- 
nico a teocratico; invece di criticare il parla- 
mentarismo si pensa di distruggere il parlamen- 
to, manca negli italiani ogni senso più elemen- 
tare di libertà e di Stato. Nel ’98, i radicali, 
senza alcun’eco nella nazione, si riducono ad as- 
sumere degli atteggiamenti eroici da rivoluzione 
francese perchè veramente questa esigenza è an- 
cora viva in Italia, dove la preoccupazione del- 
la libertà è stata continuamente soffocata dalla 
preoccupazione dell’unità. Il trionfo fascista si 
connette a queste condizioni di impreparazione. 

Paralleli agli amori con la dittatura si svol- 
gono gli amori con la teocrazia. La tesi di Ma- 
chiavelli sulla fatale antitesi tra la chiesa cat- 
tolica e la formazione di una coscienza italiana 
ridiventa di attualità. In fondo il neo-guelfismo 
in Italia non è ancor morto e lo spirito estetico 
degli italiani rimpiange di non aver combattuto 
contro gli austriaci sotto la condotta di Pio IX. 
Non si spiegherebbero altrimenti le ebbrezze per 
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Pio XI, il papa italiano». In questo venten- 
nio i cattolici lavorano alla chiarificazione di se 
stessi, si sforzano di partecipare alla vita poli- 
tica. Tra l'esigenza laica e l’esigenza ecclesia- 
stica nasce il tentativo di conoiliazione del Par- 
tito popolare che è un momento importante nel- 
la formazione del nostro spirito nazionale. 

2, Ma nè liberali, nè i socialisti, nè i cattolici 
popolari trovano la via per la formazione pre- 
cisa di ideologie politiche vitali per il futuro. 
I liberali non riescono a preparare neanche la 
risoluzione in campo tecnico e scientifico dei 
problemi presenti dello Stato (burocrazia, dazi 
doganali, finanze, problema meridionale). Sa- 
landra con le sue idee di stato laico ed etico non 
rappresenta in realtà altro che i suoi grandi 
proprietari terrieri, e persino uomini di scienza 
come Antonio De Viti De Marco si appagano 
di un liberismo generico, favorevole ai consu- 
matori e agli agricoltori del Sud senza pensare 
il problema integralmente nelle sue relazioni 
con l’industria e senza tener conto dell'opposta 
politica che il governo vien favorendo. Il pen- 
siero di Nitti appare tra tutti il più chiaro co- 
ma quello che ha coscienza delle transazioni a 
cui la lotta politica in Italia è condannata e 
che partendo da premesse liberali, per il fatto 
stesso di esser legato a clientele burocratiche 6 
piccolo-borghesi meridionali, teorizza la funzio- 
ne icompromesso della democrazia, e accettate 
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dalla realtà le tendenze riformiste del socialismo, 
si propone di realizzare almeno in grande stile 
la premessa unitaria di un governo integrale di 
collaborazione. Se Nitti fosse riuscito la guerra 
avrebbe raggiunto la sua conclusione ideale fa- 
cenda per la prima volta sentire agli italiani la 
oro unità. Il paese avrebbe avuto dieci o venti 
anni di pace incolore e di progresso economico 
attraverso i quali la preparazione rivoluzionaria 
avrebbe trovato le sue garanzie di libertà. Fal- 
lito Nitti, il compito pare che voglia essere po- 
sto al fascismo da alcuni spiriti lungiveggenti 
come Dino Grandi; ma il pericolo, travolti gli 
elementi politici che inquadravano le esigenze 
popolari, e troncata la continuità, è che ci si 
fermi alla soddisfazione di clientele e all’annul- 
lamento delle differenze e delle libertà. 

Dopo Nitti il livello della cultura dei nostri 
uomini di Stato, fatta eccezione per Giolitti che 
si potrebbe dire la sublimazione più rara e qua- 
si unica dell'ordinaria amministrazione, sem- 
bra rappresentato dalla retorica costituziona- 
lista di V. E. Orlando e di De Nicola, mentre 
la competenza e la finezza di uomini come Tit- 
toni sono assolutamente eccezionali e incompre- 
se. L’impreparazione è grave anche nel mondo 
della nostra diplomazia dove c'era un solo uomo 
non digiuno dei problemi della politica inter- 
nazionale, lo Sforza. 

3. Non migliori dei liberali sono gli sforzi teo- 
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rici dei socialisti. La Critica Sociale è sempre 
andata decadendo dopo un primo periodo eroico 
in cui rappresentò non già ideologie rivoluzio- 
narie, ma appena le esigenze di una garanzia 
liberale (198). Treves, Turati, hanno avuto effi- 
cacia come polemisti parlamentari, il primo per 
schemi grossolani di politica estera, il secondo 
con i suoi piani di ricostruzione interna fondati 
su considerazioni di pauperismo e speranze coo- 
perativistiche. Matteotti e Schiavi, gli economi- 
sti del socialismo, non hanno più importanza 
che un articolista di giornale. I problemi sin- 
dacali sono stati trattati con qualche compe- 
tenza e precisione dal Rigola, ma senza efficacia 
neanche divulgatoria. Le competenze dei molti 
Baldesi della Confederazione del lavoro sono 
miti che è prudente non indagare. Il solo pen- 
satore del socialismo italiano contemporaneo 
è Rodolfo Mondolfo il quale ha studiato a lun- 
go il materialismo storico, ma, quando dalla 
speculazione scende alla critica politica, non 
mostra alcuna fiducia nelle masse, e nei suoi 
piani e nei suoi calcoli si occupa sopratutto del. 
le classi medie. Di Enrico Ferri e delle sue leg- 
gendarie scoperte parrebbe ironico discorrere in 
sede politica. I sindacalisti (Labriola, Leone, 
ecc.) non hanno avuto nè fortuna nè origina- 
lità ; pareva che il Labriola potesse diventare il 
capo dell'avanguardia, e disciplinare la lotta ri- 
voluzionaria (egli mostrava invero competenze 
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specifiche negli argomenti di marxismo) ma finì 
ministro collaborazionista. Il problema doga- 
nale che doveva essere centrale per un partito 
che s’ispirava a sistemi piccolo-borghesi e par- 
lava ai consumatori, fu ignorato da tutti fuor- 
chè dal Modigliani e da U. G. Mondolfo. 

Gli studi del socialismo erano vittima di un 
curioso equivoco per cui non si esaminavano i 
problemi pratici e le riforme politiche per man- 
tenere purissime le premesse rivoluzionarie e 
non si trovava poi nella realtà alcun impulso e 
appiglio per affrontare la crisi rivoluzionaria e 
preparare la coscienza alla risoluzione integrale 
del problema. La pratica riformista era perciò 
curiosamente priva di ogni lume della cultura 
e della tecnica, la predicazione rivoluzionaria 
s’inebriava di parole. Gli eroi di questi sistemi 
erano dopo il Ferri, pontefice massimo, i Laz- 
zari, i Vella, i Morgari. 

I riformisti bissolatiani tentarono di chiarire 
la situazione con una pratica apertamente libe- 
rale di critica al governo, ma mancava loro qua- 
iunque preparazione di studi: il Bissolati es- 
sendo soltanto un uomo di grande fede, un maz- 
ziniano d’ingegno, e il Bonomi conservando sot- 
to le ambizioni l'animo di un conservatore. 

Più interessante nella storia del nostro socia- 
lismo è l'esperimento Salvemini, 

La posizione spirituale di Salvemini dal 1900 
al 1910 appare analoga alla posizione di Sorel, se 
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appema si tien conto delle specifiche condizioni 
in cui doveva ridursi la lotta politica italiana 
per effetto dell’immaturità nel campo della sto- 
ria e dell'economia. Ma il richiamo a Sorel 
non ci deve mettere in sospetto di rigoristiche 
premesse o di misteriose iniziazioni mitiche: 
perchè il sorelismo che attribuiamo a Salve 
mini (e che prescinde in ogni modo da una let- 
tura o da una accettazione o anche soltanto da 
una specifica influenza) lungi dall’avere un si- 
gnificato dogmatico vuol definire con precisione 
di rapporti storici la funzione critica che il Sal- 
vemini ebbe di fronte al movimento socialista 
nelle sue degenerazioni riformistiche e utilitarie. 

Chè se si volesse precisare il confronto in una 
questione di stile politico dovremmo finire con 
l’escludere decisamente nel Salvemini una vera 
e propria mentalità marzistica, anche se consi- 
derazioni critiche valorizzate dall’autorità del 
marxismo possano dargli giustamente ragione 
nella sua polemica con Turati. Sarà agevole 
mostrare come le idee direttive di Salvemini 
muevano da un'informazione del tutto diversa 
e sì dirigano verso altri orizzonti. Smascherando 
il rivoluzionarismo verboso di E. Ferri e mo- 
strando come alla rivoluzione si oppongano ine- 
sorabilmente condizioni obbiettive le quali con- 
sigliano di volgersi invece ad una lotta decisa 
ad ottenere le riforme politiche, Salvemini non 
faceva insomma che continuare la battaglia com- 
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battuta dai socialisti dal 1892 al 1901 per libe- 
rare i cittadini dal giogo dello Stato non co- 
nosciuto e del parlamentarismo estraneo e, ri. 
chiamandoli alla loro responsabilità, promuo- 
vere iniziative coscienti invece che illusioni de- 
magogiche e parassitarie. Contro il riformismo 
denuncia i pericoli del Socialismo di Stato e si 
scaglia contro il parassitismo cooperativistico. 
E qui più che di marxismo si deve discorrere di 
realismo politico con netti riferimenti a un li- 
beralismo radicaleggiante e con qualche accento 
di solidarismo. Riesce difficile al Salvemini na- 
scondere l’impeto di affetti e di commozioni che 
lo porta all'indagine del problema meridionale. 
Talvolta il problema gli si presenta addirittura 
come problema morale e di educazione, ossia gli 
sfuggono i termini propriamente marzistici: e 
del resto raramente il suo marxismo è qualche 
cosa di più che un’antipatia verso le superstrut- 
ture ideologiche, un amore per i fatti, che in lui 
scende direttamente dal Cattaneo. 

Tuttavia sotto il feticismo per i fatti e la 
morale della solidarietà e la preoccupazione co- 
stante per il Sud, si trovano nel pensiero del 
noetro atteggiamenti e concetti più vari. 

Alla sua adesione al socialismo non bisogna 
attribuire alcuna intenzione ideologica fuor del. 
la volontà di una lotta concreta contro tutti i 
privilegi: il motivo spiega anche esauriente 
mente il suo posteriore distacco. Chè se vor- 


remo trattar qui delle più delicate questioni di 
personalità bisognerà confessare che proprio 
questo moralismo solenne, che è il suo più in- 
timo fascino, appare il segreto delle sue debo- 
lezze: la troppa moralità, l'assenza di una li. 
berazione ascetica dai termini individuali e pes- 
simistici del problema, sono i limiti della sua 
azione. Chiarificatore, schematizzatore, ma chiu- 
so al senso degli imponderabili, è troppo soffe- 
rente per riuscire un vero uomo di lotta. Gli è 
più facile descrivere un fenomeno che aderire 
al gioco sottile delle forze operanti. 

Uscito dal socialismo senza critica e senza cri- 
si il suo illuminismo si è chiarito come proble- 
mismo. Il sua problemismo è prima di tutto un 
canone descrittivo, un mezzo di capire. Cerca il 
fatto obbiettivo, prescindendo dalle sfumature, 
ignora le illusioni che presiedono alle opere. E’ 
una concezione razionalistica e si risolve in un’a- 
zione illuministica e propagandieta. Nella sua a- 
ridezza può essere l'oggetto di una Società di 
cultura, non il terreno per un’impostazione di 
partiti. E’ una preparazione scolastica per la 
serietà delle classi dirigenti, ma nor risolve il 
problema degli uomini e delle iniziative perchè 
non dà il senso dell'azione e dell’intransigenza. 

Del resto il problemismo in cui s'è venuta ad 
esaurire quasi tutta l’azione di Salvemini dopo 
il 1910 aveva anche il torto di non tener conto 
di certi elementi della sua mentalità e della sua 
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capacità attiva che erano stati mirabilmente fe- 
condi nel decennio anteriore. Bisogna credere 
che il distacco dal partito socialista richiaman- 
dolo ad interessi troppo specificamente regionali 
e ad un’opera quasi di predicatore gli abbia 
diminuita assai la sensibilità politica e la poe- 
sibilità di valutare le forza e i limiti della con- 
cretezza che sono invece le qualità formidabili 
che lo caratterizzano nel momento più epico 
della sua solitudine e della sua azione nella 
lotta per il suffragio universale. 

Confessiamo d'aver trovato nei saggi della 
Critica sociale e dell’ Avanti! anteriori al 1910 
uno stile molto più complesso e una volontà as- 
sai più preoccupata del ritmo dialettico della 
società che nei lucidi e coltissimi saggi seguenti 
che sono esenti da ogni ingenuità di informa- 
zione economica o di cultura storica, ma pec- 
cano appunto di troppo definitiva semplifica- 
zione. Negli anni di socialismo noi incontriamo 
persino certe professioni teoriche che sarebbero 
poi sembrate compromettenti o inutili al Sal- 
vemini tanto che egli se ne astenne costante- 
mente. Eppure noi rileggiamo ancora con sor- 
presa e con cordiale adesione le sue critiche al- 
l’anticlericalismo, e lo seguiamo consenzienti 
quando egli dice che « la classe lavoratrice deve 
crearsi da sè con le sue forze, ì suoi diritti s e 
lo vediamo notare con singolare preoccupazione 
che «le moltitudini hanno un fondo inesauribile 
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di misticismo e d’aspirazione al bene» o conside- 
rare pensoso « la meravigliosa forza di espan- 
sione morale che è racchiusa nella formula del. 
l’ideale socialista». Alle aspettazioni utilitarie 
del mecenatismo governativo opponeva la «ve 
ra praticità delle grandi iniziative apparente- 
mente disinteressate ». 

E' incontestabile che i motivi della sua critica 
al riformismo ministeriale ne rimanessero assai 
più profondi e vari. Il suo antigiolittismo, che 
può ora parere quasi donchisciottesco, ebbe ap- 
punto perciò un significato tragico ed eroico. In 
queste sue illusioni e in questi miti si trova una 
profonda capacità realistica. Come non prefe- 
rire la prima fase della lotta contro il socialismo 
di stato quando in questa Salvemini è intera- 
mente proccupato dal pensiero di evitare che le 
aristocrazie diventando oligarchie siano assor- 
bite dal ministerialismo e ne vengano così di- 
egregati gli strumenti di lotta del partito ope- 
raio e la stessa unità della classe: mentre in 
seguito riduce tutte le sue lagnanze a una que- 
stione di giustizia? Nessun dubbio che fosse 
quella veramente la via maestra per un'azione 
politica non fittizia; in quanto soddisfaceva le 
necessità tattiche di coordinare la marcia delle 
avanguardie con quella del grosso dell'esercito 
e poneva le precauzioni più evidenti per impe- 
dire la formazione di mediocrazie al posto delle 
vere élites operaie. Rinunciandovi, Salvemini 


—P— B_- 


passava da Marx e da Cattaneo alla democrazia. 
Il motivo più valido del suo apostolato rimase 
la sua posizione concretamente unitaria di fron- 
te al problema meridionale; una posizione di 
franco liberismo nonostante certi spunti plato- 
nici di propaganda educativa. 

In realtà il Salvemini ebbe il torto di non 
elaborare la sua critica al rivoluzionarismo in 
una decisa posizione rivoluzionaria; questo è il 
punto morto del suo regionalismo e del suo li- 
berismo. La concessione del suffragio universale 
e della proporzionale furono la sua sconfitta 
irreparabile. Il suo moralismo istintivo poteva 
rimanere rigoroso sinchè gli toocò la parte di 
vittima. Fatta alla Camera dei Deputati, la sua 
campagna epuratrice ed educativa ha un sapore 
di ironia e manca del suo fascino centrale, Il 
ritmo dell’azione deve inseguire attraverso gli 
scopi concreti un'illusione trascendente, o l’idea- 
le di un’autonomia infinita; la liberazione che 
viene dagli istituti giuridici e dalle stesse rifor- 
me politiche è solo una molla ad agire e non 
significa nulla senza la forza delle iniziative. 
I! chiaro razionalismo di Salvemini era tratto 
invece a veder esaurite e attuate le iniziative 
nel momenta in cui si conquistavano le ri- 
forme ossia si lasciava sfuggire l'insegnamento 
più realistico del movimento operaio: un inse- 
gnamenta liberale di intransigenza. Però la 
medaglia ha il suo rovescio: Salvemini diret- 
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tere dell'Unità ha diritto a un posto centrale 
nella storia della cultura politica italiana; il 
suo insegnamento etico non si può ammirare 
senza un senso di stupore. Ma questa inchiesta 
esula dai limiti di una critica del socialismo. 

4. Anche l’esperimento popolare nacque con 
modeste aspirazioni e mezzi limitati quale feno- 
meno di collaborazione e anzi raccolse l'eredità 
del socialismo in un momento determinato del- 
la vita italiana, per organizzare la piccola e 
media borghesia che costituiva nell'immediato 
dopo-guerra, come in tutto il periodo succes 
sivo al ’70, la naturale premessa economica e 
sociale della vita unitaria italiana. Ma questa 
ulteriore fase del riformismo si complicava con 
le nuove esigenze della politica ecclesiastica ed 
era la naturale conclusione psicologica della 
questione romana dormiente da tanti anni; per- 
ciò e perchò il movimento si manifestava in un 
tempo di maggiore maturità storica (dopo la 
guerra) si ritrovano nel pensiero popolare ele- 
menti spirituali più complessi e arguzie dialet- 
tiche adeguate alla più varia difficoltà dei com- 
promessi tentati. 

Il Meda, che aveva formato la sua coltura 
nella meditazione delle questieni morali della 
società e nello studio della politica cattolica e- 
sperimentata nel Belgio, è ia naturale continua- 
zione del cattolicismo liberale succeduto al neo- 
guelfismo e corrispondente ad una illuminata 
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esigenza conservatrice. La preoccupazione do- 
minante nel Meda è la conciliazione dell’atti- 
vità politica con le premesse religiose, ma egli 
la risolve senza crisi di coscienza, senza porre 
fra i due termini le giuste antitesi, equilibra- 
tamente dualista, devoto ad ogni principio di 
ordine e di autorità, pacatemente riformista e 
conservatore nelle questioni sociali, ignaro del- 
la complessità dei problemi pratici. Invece gli 
atteggiamenti di sinistra dei partigiani di Mi- 
glioli si spiegano con la veccha posizione de- 
magogica della Chiesa cattolica, eternamente 
preoccupata di opporre il popolo allo Stato, 
dove questo rappresenta l’eresia; trovano la 
loro fonte più diretta in Italia nei patriarcali 
principî della democrazia cristiana di Leone 
XIII e di Toniolo e riescono ad un significato 
di attualità soltanto perchè corrispondono alle 
inquietudini di talune situazioni agrarie del 
dopoguerra. Ma il fatto centrale e caratteristi 
co della cultura popolare, trascurate quelle che 
seno esterne incrostazioni come Tangorra, A- 
nile, De Sanctis, è il pensiero di Don Sturzo, 
U messianico del riformismo. Sturzo trova do- 
minante nella situazione in cui gli tocca agire 
l'illusione riformista che educa il popolo al 
parassitarismo e all’utilitarismo. Deve fare i 
conti con la degenerazione concreta del costu- 
me politico e della morale. Egli è il messianico 
del riformismo in questo senso, in quanto tende 


ad impedire la catastrofe dell’atomismo conna» 
turale con la politica socialista; e accettando 
la formula cavouriana con la più ingenua con- 
vinzione lavora a fare che il popolo creda alla 
politica attraverso una pregiudiziale morale. 
Pensa a una vitalità delle democrazie, ma chiu- 
so nei limiti del suo problema, non vede la po- 
litica in funzione dello Stato. Egli inquadra 
la sua azione in rapporto agli elementi palirige- 
netici dell'avvenire dei popoli. Per tale pro- 
cesso può tentare l’opera del proselitismo fal- 
lita ai democratici, perchè agita la bandiera del 
riformismo messianicamente e con l'illusione 
religiosa fa partecipare le masse alla vita della 
laicità. Nè l'eresia della praxis può incutergli 
timore perchè accettando il vecchio liberali- 
smo monco e riformistico rende più difficile la 
corcorrenza dello Stato panteista © del marxi. 
smo. 

Nella storia della Chiesa egli rappresenta per 
un analogo atteggiamento e per un'identica mi- 
sura il riformista del messianismo in quanto 
politica e religione creano per forza propria 
posizioni reciproche. La guerra europea ha di- 
mostrato che la Chiesa non può lottare contro 
tutta l'Europa, non può teorizzare la sua anti- 
tesi con l’eresia, ma deve anzi dialettizzarla 
con cautela. Sturzo, alieno dalle posizioni ri- 
voluzionarie, cerca anche in questa lotta la pa- 
lingenesi pacifica e ai fermenti rumorosi ep- 
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pone l'agilità di una transazione. Si oppone 
alla riforma religiosa come si opponeva in ter- 
reno politico al materialismo storico ed allo 
stato liberale. Il Risorgimento è un risultato che 
bisogna accettare: ecco la premessa tacita che 
impedisce a Sturzo di raggiungere una soluzio- 
ne integrale. La riforma religiosa è sempre un 
atto che preme dall’esterno per soddisfare in- 
teressi che si sviluppano dalla vita contro la 
chiusa unità del dogma ampliatosi a Chiesa. E 
per evitarla non bisogna opporvi una riforma 
interna, ma un’agilità diplomatica, una versa- 
tilità di consensi e di simpatie: Sturzo resta 
per questo aspetto nel tradizionale orizzonte di 
finezza e duttilità del cattolico. Ma nel giuoco 
è più spregiudicato: fa riescire il suo cristiane- 
eimo alla politica, va al popolo attraverso il 
Vangelo. Ha la fede del cristiano, ottimista e 
serena, che agisce nei suoi limiti di uomo e sa 
che la divinità non può non essergli presente 
perchè è universale, Sente i problemi più vivi 
dello spirito senza averne il terrore degli a- 
sceti; la sua religiosità non è un tormento, ma 
goethiana serenità operosa. 

C'è una premessa psicologica necessaria nella 
via che conduce alla trascendenza € il centro 
dello spirito e delle intenzioni di Sturzo consi. 
ste nel fare agire queste premesse. Affermare il 
dogma e la fede integralmente sarebbe forse un 
oltraggio alla modernità. Ma 12 verbo della fede 
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e dell'amore parlato dalla Chiesa sorge sponta- 
neo nella solitudine della coscienza dell'indivi- 
duo. Gli elementi palingenetici in cui Sturzo 
confida portano indirettamente al cattolicismo 
e si offrono nel momento giusto alle speranze 
inappagate dell'umana debolezza. Bisogna crea- 
ra l'aspettazione messianica in cui questi im- 
pulsi possano agire. Sturzo viene incontro ar- 
dimentosamente al mondo moderno e ne aspet- 
ta l'istante di debolezza in cui la dedizione alla 
Chiesa universale potrà tornare ad essere una 
realtà. Notate come egli si sforzi di vedere in 
ogni fatto politico un valore morale; e come 
faccia risalire la giustificazione di ogni atto non 
alla realtà storica o all'autonomia dei risultati 
obbiettivi (Marx e Hegel), ma alla suprema di- 
gnità della morale individuale. La Chiesa po- 
trà vincere ancora facendo conto sulla paura 
dei singoli di fronte alle crisi di coscienza. 

Il calcolo di Sturzo è profondo ma si con- 
verte in un gioco pericoloso. La aconfessiona- 
lità è la chiave di volta di questo piano sata- 
rico. E’ il tentativo di convertire le armi dei 
literali contro loro stessi. La sana lotta auto- 
nomistica contro la Stato burocratico diventa 
lotta contro lo Stato e il socialismo. E’ più fa- 
cile nella praxis vincere gli spiriti singoli che 
gli Stati. Gli Stati non conoscono le dure vigilie 
della coscienza nè la paura dell’eresia. Dopo 
due millenni la tattica che ha servito a egreto- 
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fare dall'interno l'impero romano, quando non 
era possibile per la Chiesa domarlo dall’ester- 
no, ritorna valida. 

Ma sarà possibile svegliare delle coscienze 
senza suscitare delle responsabilità? Le volontà 
operanti si adatteranno ancora a chiedere la 
sanzione? Sturzo fa i suoi conti senza ricor. 
darsi del rovesciamento della praxis. S'impiglia 
nel sua stesso gioco. Non si può servire insieme 
Satana e Dio. Svegliando coscienze individuali, 
suscitando impulsi autonomi egli opera come un 
liberale e non sa più egli stesso fermarsi a 
mezza strada. Il messianico del riformismo pra- 
tico servirà alla Chiesa o allo Stato? Il riformi- 
sta del messianismo resterà cattolico o seguirà 
la logica del libero esame? 

Nella complessità contradditoria di queste do- 
mande pare che Sturzo sia stato oggi definiti- 
vamente travolto e che abbia subito il gioco del 
Vaticano da una parte, del fascismo dall’altra; 
ma, il suo pensiero non sarà stato inutile nella 
storia dei rapporti tra cattolici e Stato, Invece, 
se si prescinde dai limiti della politica ecclesia- 
stica, il Partito Popolare nell’esplicare la sua 
funzione sociale ha peccato di insufficienza e 
non ha saputo agitare il mito unitario della col- 
laborazione nei giusti limiti sentimentali che si 
ponevano come caratteristici della situazione i- 
deologica post-bellica esasperata e confusa. Fa- 
condo perno della sua azione la campagna, si 
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è trovato a non avere soldati da opporre in città 
al fascismo. Neanche l’ambiguo messaggio pa- 
pale riuscì a incoraggiare nei cattolici un’audace 
controffensiva. Il pensiero popolare si era fer- 
mato ai termini della questione manifestatesi 
durante il Risorgimento e subito dopo il ’70: 
passato l'attimo messianico del dopoguerra sen- 
za un'azione decisa in senso risolutivo e rivolu- 
zionario si trovava anacronistico e passivo di 
fronte al dispiegarsi senza freni della crisi ita- 
liana economica e psicologica. 

5. Concluso il bilancio del pensiero espresso 
dai vari partiti nel processo normale della vita 
italiana prima delle ultime convulsioni, si po- 
trebbe intraprendere, senza variare troppa il 
tono, l'esame dei caratteri del giornalismo quo- 
tidiano. Ma così come il pensiero dei leaders, es- 
so non è troppo superiore alle condizioni di ma- 
turità della nazione e non si presta facilmente 
a un'indagine autonoma che voglia rilevare sfu- 
mature e atteggiamenti originali. Tuttavia gio- 
va avvertire che come strumento di cultura il 
giornalismo italiano ha una sua fisionomia e 
non teme il confronto degli altri paesi. Abbia- 
mo, è vero, certo grossolana giornalismo oppor- 
tunista e parlamentaristico della capitale e quel. 
lo demagogico del sud, ma per contro, special- 
mente nell'Italia settentrionale, giornali che se- 
guono una tradizione di pensiero e una conti- 
nuità, con scrittori politici non improvvisati e 
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con larga parte 3 argomenti economici e tecnici: 
Selvatorelli e Cabiati alla Stampa, Albertini, 
E'naudi, Borgese al Corriere della sera, Missi- 
roli, Luzzatto, Labriola, Schinetti al Secolo, 
Lanzillo al Popolo d’Italia, Vinciguerra, Ce- 
sarini-Sforza, Emery al /testo del Carlino, An. 
saldo, Canepa e Caramella al Lavoro, Amendo- 
la, Buonaiuti, Ferrara e Tilgher al Mondo. Ma 
l'informazione predomina naturalmente sul pen- 
siero e la gerarchia dei vari giornali stabilita 
incrollabilmente dal pubblico con le sue stesse 
preferenze risulta in base a criteri di tecnica e 
di opportunità. La critica politica non potà es- 
sere alimentata dal commento quotidiano se non 
in un senso strettamente conservatore anche 
quando la natura palese delle ispirazioni fu 
demagogica. Il tipo di cultura promossa dal 
quotidiano era di un illuminismo caratteristica- 
mente borghese che aveva imparato dal positi- 
viemo la legge del minimo sforzo. 

6. Il vero pensiero politico delle future classi 
dirigenti e delle attuali è elaborato fuori della 
politica militante, nelle riviste o in margine al 
giornalismo quotidiano e si esprime come critica 
o come tentativo dj ricostruzione sintetica della 
cronaca e della storia. L'eredità di Sonnino e di 
Fortunato è continuata da una nuova serie di 
riviste politiche ed economiche. Francesco Pa- 
pafava e Luigi Einaudi riprendono la tradi- 
zione di studi economici e di cultura tecnica 
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ispirata all’esperienze inglesi che nel Risorgi- 
mento aveva trovato due opposti promotori in 
Cavour e in Ferrara; Salvemini è il nuovo Cat- 
taneo della nuova incompiuta unità; Missiroli 
continua la critica di Oriani fondendo le fan- 
tasie storiche di Ferrari con le apocalissi con. 
cettuali degli Spaventa; Critica politica ripren- 
de i motivi di critica religiosa e di ingenue a- 
spirazioni allo Stato etico del Murri con un'’op- 
posizione acerba e quasi reazionaria agli inte- 
ressi operai del Nord in nome di un quinto stato 
che non è ancora uno siato. Da tutti questi 
episodi spirituali esulano, come si vede, le gran- 
di speranze e i miti a lunga scadenza; domina- 
no preoccupazioni di realismo e di conservazio- 
ne. Ora l’espressione più completa di tale at- 
tività si ebbe nel problemismo dell'Umità, la 
rivista politica più importante dei 20 anni tra- 
scorsi. 

Vell’Unità s'incontrano almeno tre diverse 
aspirazioni: il pensiero di creare una nuova 
élite, la preoccupazione mazziniana di rinno- 
vare lo spirito popolare, l'esigenza di studiare 
a fondo i problemi della vita italiana. Il pen- 
siero dell’élite da costruire non era stato estra- 
neo alla Voce, i cui interessi tuttavia non fu- 
rono mai dominantemente politici: Prezzolini 
l'aveva attinta agli Elementi di scienza politica 
del Mosca dove si trovava in forma di obbiet- 
tiva considerazione e ne aveva fatto il program- 
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ma per l'avvenire. Pareto e Sorel diedero il loro 
contributo al ripensamento di questo concetto 
mostrando coi loro studi l’inconcussa verità del- 
l'affermata circolazione delle classi dirigenti e 
l’importanza e i valori personali nei fatti poli- 
tici. Ma Salvemini vedeva più semplicemente il 
problema come una necessità di cultura e non 
lo distingueva affatto dall’altra esigenza di 
chiarire © preparare la soluzione dei problemi 
attuali. In questo campo c'era tutto un lavoro 
specialmente dovuto ai liberali teorici, da con. 
tinuare, I Dieci anni di vita italiana del Papà- 
fava, per esempio, si potevano proporre come 
modello di equilibrata comprensione della real- 
tà e di garbati suggerimenti sui problemi agi- 
tati in parlamento; scritti in uno stile fine e 
spigliata con un piacevole velo di scetticismo 
all'inglese. Giustino Fortunato, nei poderosi di- 
scorsi del Mezzogiorno e lo Stato italiano, aveva 
svelato senza esitanze le sventure del Mezzogior- 
no, intraviste dal Turiello, dal Jacini, dal Vil. 
lari e dal Franchetti: il paese funestato dalla 
malaria, isterilito dal folle disboscamento, scar- 
samente produttivo per la matura stessa del 
suolo, taglieggiato dalla politica finanziaria del- 
lo Stato e dalle disuguaglianze di politica sco- 
lastica; e indicava come soli rimedi l’emigra- 
zione che avrebbe aiutato la formazione di ca- 
pitali mobili e una politica di raccoglimento 
e di pace che non si abbandonasse a pericolose 
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avventure, ma cercasse di diminuire con le 
spese militari il gravame tributario. Luigi Ei- 
naudi condividendo le stesse preoccupazioni, pur 
con meno commossa disperazione, veniva assu- 
mendosi il compito, continuato poi per più di 
dieci anni, di critico inesorabile di tutti gli 
sperperi del governo, di ogni nefasta infiu-nza 
del socialismo burocratico e parassitario e ri- 
chiamava l'economia pubblica alla sua logica li. 
beralo e conservatrice, predicando una politica 
di ordine, di economia e di risparmio, ma tra 
gente ormai corrotta dal riformismo, non di- 
sposta ad ascoltarlo, mentre il sorgere di nuove 
élites industriali era ancora indefinitamente lon- 
tano. Pantaleoni gii faceva cco con un'implaca- 
ta polemica anticooperativista. Giretti, De Vi- 
ti De Marco, Prato, Luzzatto preparavano i 
r.ateriali per la lotta sfortunata contra il pro- 
tezionismo doganale. Ora Salvemini lavorò a 
questa esigenza con un coraggio e un'intensità 
non conosciute, sfruttò i contributi di tutti gli 
altri studiosi, ne eccitò dei nuovi preparando 
una schiera notevole di giovani scrittori politi- 
ci. La collezione dell'Unità è una vera e pro- 
pria fattiva collaborazione a porre e risolvere 
i problemi presenti di governo e il Partito po- 
polare a suo tempo seppe valersene notevol- 
mente. 

Infine il problema del rinnovamento morale 
dei popolo italiano era ereditato direttamente 
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dal mazzinianismo e dall'illuminismo settecen- 
tesco, ma veniva. soltanto accennato fugacemen- 
te come motivo di critica democratica, e non riu- 
sciva a riportarsi al suo centro naturale ossia 
al problema della lotta politica. 

7. Se ora da questa generica preparazione tec- 
mica passiamo ad esaminare i tentativi che ei 
sono avuti nella nuova Italia per produrre miti 
operosi che inquadrassero le forze storiche e le 
guidassero alla realizzazione di funzioni supe- 
riori ,che dessero agli uomini una disciplina rin- 
novatrice o rivoluzionaria, avremo la conferma 
più squallida della impreparazione degli italia- 
ni a porre e a risolvere il problema dell’azione. 

Sembrò al tempo del Regno fiorentino che il 
nazionalismo volesse diventare l’anima di una 
élite che imponesse all’Italia il suo spirito e il 
suo ordine. Ma il nazionalismo nasceva con la 
grave tabe della retorica e doveva presto rive- 
lare in Corradini la sua impreparazione reali- 
stica. Gli interessi di politica estera erano vuoti 
quando non si riusciva a impostare all’interno 
un problema di consistenza e di vita normale. 
Corradini parlava di produttori e di esigenze 
della produzione, ma riusciva poi praticamente 
a far leva sulla vecchia borghesia italiana im- 
preparata e non moderna. Mentre in tutta la 
nazione fremevano i sentimenti rivoluzionari di 
un popolo che stava per entrare nella storia e 
vi portava la novità della sua forza e della sua 
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ideologia rivoluzionaria, Corradini rivolgeva il 
sun appello a forze esauste e non distingueva 
sul terreno pratico tra una borghesia sfinita e 
decadente, ormai vicina a confondersi con Je 
classi medie, e la nuova borghesia produttrice, 
appena nascente nelle grandi industrie delle 
città settentrionali, che deve ancora provare le 
sue virtù di conduttrice nella libera lotta e nel 
gioco autonomo delle iniziative. Ma con queste 
esigenze, con questi imperativi etici inesorabili 
non pare affatto congruente la politica prote- 
ziorista predicata da Corradini. E il sindacali- 
smo del Rocco, col parlare quasi burocratica- 
mente di sindacati, riesce di fatto ad annullare 
la complessità delle iniziative e delle forze ope- 
ranvi, in nome di una generica moralità buro- 
cratica, mentre solo in regime di libera concor- 
renza l'economia italiana potrà esprimere la sua 
élite di produttori e di politici. Praticamente 
il nazionalismo sfociava nella campagna per la 
guerra libica ossia in un problema assoluta- 
mente inadeguato alla rinnovazione dello Stato 
e di fronte alla guerra europea non sapeva di- 
stinguersi da un generico imperialismo. Cultu- 
ralmente si limitava a rivelare un gruppo di 
giornalisti svelti e abili, pratici di problemi di 
politica estera, ma senza larga preparazione i- 
deale. Più coerente, ma più limitato del nazio- 
nalismo fu il tentativo di Bergmann e di Ca- 
roncini di dare con la loro rivista Critica e azio- 


— 32 


ne una coscienza di classe alla nascente borghe- 
sia industriale e di risuscitare il liberalismo eco» 
nomico inquadrandola in un'etica severa © bel- 
licosa che giustificò la guerra europea propo- 
nendola come necessità di cimenti estremi e di 
sacrificio eroico. Ma per la borghesia italiana 
queste nobili ideologie si rivelavano anacroni- 
stiche. 

Il mita di riscossa proletaria ebbe più vigo- 
rosamente e realisticamente i suoi teorici in una 
piccola rivista torinese, L'Ordine Nuovo, che fu 
forse il più curioso tentativo di creare una 
classe dirigente che aderisse alle reali condizio- 
ni economiche del proletariato e ne fosse l’e- 
spressione e il potenziamento. Le confuse aspi- 
razioni messianiche del bolscevismo post-bel- 
lico avevano i loro limiti nell’inesperienza dei 
capi. Preoccupazioni estranee di unità di par- 
tito e di riformismo, errori tattici del Serrati, 
Gegenerazoni locali parassitarie impedirono la 
formazione di un’aristocrazia preparata e di un 
mito rivoluzionario preciso che risolvesse la con- 
fusa situazione di illusione e di messianismo. I 
comunisti torinesi trovarona il lora animatore 
e il loro pensatore in Antonio Gramsci che a- 
veva elaborato la sua esperienza fuori dalle 
preoccupazioni della politica ufficiale, a contatto 
con le maestranze nuove della più moderna in- 
dustria italiana, la Fiat, che contava il più bel 
frutto della selezione operaia coi suoi lavorato» 
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ri qualificati. Essi videro le esigenze e tentarono 
di provvedervi con una rivista di cultura cho si 
proponeva una specie di esegesi pragmatistica 
del marxismo e della rivoluzione russa e af- 
frontava con spirito di governo i problemi con- 
creti del divenire della rivoluzione. Nei consi- 
gli di fabbrica tentavano di realizzare una for- 
ma di ordine nuovo in cui l’organizzazione poli- 
tica aderisse plasticamente all'organizzazione eco- 
nomica, rispecchiandone le differenze, facendo- 
nv emergere spontaneamente i fattori più im- 
portanti e indispensabili, dando alla classe la- 
voratrice in lotta contro le vecchie élites la for- 
ma naturale di un esercito capace di affrontare 
la battaglia e di trar profitto di un’eventuale 
vittoria. Non è a ripetere qui come questo ten- 
tativo fallisse per la sua esiguità stessa, per la 
incomprensione in mezzo alla quale si trovò, 
per l’immaturità del proletariato italiano a 
sostenere il proletariato torinese. Ma è doveroeo 
ricordare, anche in mera sede di cultura, questo 
che fu uno degli episodi più originali di pen- 
giero marxista in Italia, anzi forse il primo ten- 
tativo di intendere Marx, al di là delle caduche 
illusioni ideologiche, nel suo significato di susci. 
tatore d'azione. 

Invece non è ancora possibile parlare in sede 
di cultura e di obbiettività storica del fascismo, 
il quale ha risolto prima il problema di governo 
che il problema della sua identità. L’interpre- 
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tazione comune (reazione ai miti antipatriot- 
tici e alle ebbrezze rivoluzionarie) ha un valore 
pratico ed è parso sin qui destinato a far for- 
funa, ma nou presenta alcun significato in se- 
de politica dove gli interessi e la retorica do- 
vrebbero trasformarsi in situazioni storiche. An- 
che l’interpretazione marzistica (reazione bor- 
ghese) è insufficiente e spiega solo poche situa- 
zioni locali. Dall’interno il fascismo non ha sa- 
puto compiere sforzi notevoli per chiarirsi. Il 
richiamo alle élites militari che continuano ad 
agire guerrescamente quando la guerra è finita, 
idea di Machiavelli ripresa da Pareto, ha sol- 
tanto un valore psicologico. Dino Grandi ha 
cercato di spiegare il fascismo con la conside- 
razione missiroliana delle idealità democratiche 
del dopo-guerra, con le evoluzioni delle classi 
medie e, genericamente, col fenomena del col- 
laborazionismo di cui egli accetta l’analisi sug- 
gestiva offerta dal Formentini. Il nuovo ge- 
verno avrebbe dunque in un certo senso il com- 
pito intravvisto per la prima volta dall’abor- 
rito Nitti, dovrebbe conciliare le antitesi con 
una scaltra politica democratica. Le aristocra- 
zie militari la pensano diversamente e non da 
oggi vanno agitando lo spettro della tirannide. 
Lanzillo identifica invece il fascismo col sinda- 
calismo soreliano. De Stefani e Rocca ne fan- 
no l’ultima incarnazione del liberismo. Mus- 
solini, per non venire ai dilemmi inesorabili, 
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fa coincidere di volta in volta il fascismo con 
le varie vibrazioni del suo temperamento. Tut- 
to ciò è perfettamente estraneo alla cultura po- 
litica. Non mette conto di esaminare la lettera- 
tura nata dal fascismo sin qui. Senonchè la 
realtà di oggi può compromettere la cultura e 
la realtà di domani. L'abolizione della lotta po- 
litica nell’esaltata unanimità delle folle è un 
regresso evidente se si pensa che non si possono 
elaborare idee politiche quando gli uomini che 
le pensano sono soffocati. D'altra parte il falli. 
mento desolante di tutti i partiti attuali, l’in- 
capacità rivelata da comunisti, popolari, socia- 
listi sembra proporre con allarmante urgenza la 
necessità di rifarsi da principio. Bisogna che 
l’opera di critica si possa svolgere integralmen- 
te perchè si formino e si differenzino le nuove 
élites. La palingenesi delle classi medie è un 
fatto provvisorio nella vita italiana dove non 
può tardare l’intervento di forze nuove e li 
nuove posizioni politiche. Altrimenti avremo a 
breve scadenza una lotta esasperata per le con- 
dizioni di libertà più elementari. Qui alla no- 
stra indagine obbiettiva restano estranee le va- 
lutazioni di bene o di male. Ma la cultura po- 
litica si può svolgere solo attraverso la lotta po- 
litica e la lotta politica nel mondo moderno ha 
la sua premessa necessaria nella libertà. Ve- 
dremo quali effetti avrà avuto il fascismo per 
questo aspetto in Italia, ossia in un paese che 
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ha superato a stento il brigantaggio e l’èra dei 
mazzieri conquistando molto tardi, col suffra- 
gio universale, le premesse indispensabili della 
lotta politica. Ma per noi chi vuol rispondere 
sin d'ora ha in mano i documenti. 
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Si può considerare il saggio Da/ bolscevismo al fasci- 
smo. Note di cultura politica come una sintesi del pen- 
siero politico in continuo movimento di Piero Gobetti!. 
Qui Gobetti prova a fissare le sue idee politiche in un 
momento di trasformazione, agli inizi del 1923, e di ri- 
elaborazione, che si snoderà lungo tutto l’anno sulle co- 
lonne della rivista «La Rivoluzione Liberale»?. L'approdo 


! Piero Gobetti Editore, Torino, Via XX Settembre — 1923, pp. 
36 (Collezione «Polemiche», 3). Il libro raccoglie i due articoli usciti 
in «La Rivoluzione Liberale», sotto il titolo La nostra cultura politica, 
«La Rivoluzione liberale», l’8 e 15 marzo 1923. La pubblicazione 
col titolo mutato viene annunciata tra i libri in uscita entro il 15 
aprile nella collezione «Polemiche»; nei numeri del 17 e del 24 aprile 
viene segnalata tra quelle ‘imminenti’, in un elenco che compren- 
de: Novello Papafava, Badoglio a Caporetto, Torino, Piero Gobetti 
Editore, 1923 (nuova ed., Firenze, Edizioni di Storia e Letteratura, 
2013, postfazione di Giorgio Rochat, scheda storica di Alessia Pe- 
dio) e Ubaldo Formentini, Gerarchie sindacali, Torino, Piero Gobetti 
Editore, 1923, 

2 «Nella storia umana e intellettuale di Gobetti c’è una svolta fon- 
damentale, maturata nell’estate del 1922 e culminata nei giorni della 
marcia su Roma. A monte e a valle di tale cesura ci sono due storie 
diverse: la prima (1918-1922), è quella della formazione intellettuale, 
che egli stesso avvertì come conclusa nel corso del 1922. [...] La se- 
conda storia (1923-1926) è quella della maturità e del pieno sviluppo 
del suo progetto politico e culturale». Cfr. Ersilia Alessandrone Pero- 
na, Gobetti Editore: dal ‘modello vociano’ all'editore ideale, in Giulio 
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di questo processo è la sistemazione in un certo senso 
organica proposta nel «saggio sulla lotta politica in Italia» 
La Rivoluzione Liberale del 1924?. 

Il «saggio sintetico di cultura politica» di Gobetti* 
prelude a una interpretazione del problema politico ita- 
liano che può essere riarticolata intorno a quattro grandi 
direttrici: 1. l’eredità del Risorgimento; 2. la funzione dei 
partiti nella lotta politica; 3. i compiti della cultura politi- 
ca; 4. (con le sue parole) «i tentativi che si sono avuti nella 
nuova Italia per produrre miti operosi». 

Ciò che accomuna i quattro temi — Risorgimento, par- 
titi, cultura, mito — è la preoccupazione per le sorti della 
lotta politica in Italia. A pochi mesi dalla marcia su Roma 
(28 ottobre 1922) le parole di Gobetti sono estremamen- 
te chiare: «L'abolizione della lotta politica nell’esaltata 
unanimità delle folle è un regresso evidente se si pensa 
che non si possono elaborare idee politiche quando gli 
uomini che le pensano sono soffocati». Un regresso che, 
secondo Gobetti, si avverte pure nel panorama della cul- 


Einaudi nell'editoria di cultura del novecento italiano, a cura di Paolo 
Soddu, Firenze, Olschki, 2015, pp. 15-16. 

} P. Gobetti, La rivoluzione liberale. Saggio sulla lotta politica in 
Italia, Bologna, Cappelli, 1924. Cfr. la nuova edizione a cura di E. 
Alessandrone Perona con un Profilo di Piero Gobetti di Paolo Spria- 
no, Torino, Einaudi, 1983; edizione a cura di E. Alessandrone Perona, 
con un saggio di Paolo Flores d’Arcais, Torino, Einaudi, 1995 (da cui 
cito; d’ora in poi; RLS). Segnalo l’edizione francese, con una intro- 
duzione di Marco Gervasoni, traduzione di Marilène Raîola, Paris, 
Éditions Allia, 1999. 

4 Così Dal bolscevismo al fascismo è definito da «Il nuovo giorna- 
le» (Piacenza), 13 maggio 1923; invece «L'Azione» (Pisa), senza data, 
ne parla come di uno degli «studi più seri e intelligenti recentemente 
comparsi in Italia sui fenomeni politici dei nostri giorni». Per le rea- 
zioni in campo liberale, socialista, fascista e comunista, vedi oltre. Le 
recensioni ai libri della casa editrice di Gobetti, a suo tempo raccolte 
dallo stesso Piero e dalla moglie Ada Prospero, sono conservate pres- 
so il Centro studi Piero Gobetti di Torino. 
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tura politica che «si può svolgere solo attraverso la lotta 
politica e la lotta politica nel mondo moderno ha la sua 
premessa necessaria nella libertà». 

La visione della politica quale emerge dal saggio Da/ 
bolscevismo al fascismo non sembra immediatamente ri- 
conducibile a una concezione liberal-democratica della 
lotta politica. Anzi, per la centralità del concetto di mito, 
risente di una forte influenza soreliana. Di seguito rico- 
struisco la trama del discorso gobettiano, alla luce degli 
svolgimenti successivi del suo pensiero. 


1. L'eredità del Risorgimento. 


Nel saggio Da! bolscevismo al fascismo l’analisi del Ri- 
sorgimento è sostanzialmente assente’. Gobetti piuttosto 
rivolge lo sguardo agli anni immediatamente successivi 
all’unità nazionale, quando si assiste al diffondersi o al 
perpetuarsi di «miti diseducatori», come, per esempio, 
quello della «purezza» di Mazzini. Dopo il mito del 
Risorgimento l’Italia «non ha saputo creare più i gran- 
di miti intorno a cui si organizza nel corso della storia il 
pensiero di una nazione». 

Egli elenca una serie di cause: il contrasto tra pensie- 
ro e azione, altrove dice tra teoria e prassi; la mancanza 
di una «coscienza realistica» dei problemi, «persino di 
un linguaggio, nonché di uno stile politico»; la solitudine 


? Se ne occupa in numerosi saggi storici, in RLS, libro I, L'eredità 
del Risorgimento, pp. 7-35 e naturalmente in Risorgimento senza eroi. 
Studi sul pensiero piemontese nel Risorgimento, con un’avvertenza de- 
gli editori di Santino Caramella, Torino, Edizioni del Baretti, 1926; 
poi con l'introduzione di Franco Venturi, Torino, Einaudi, 1976; ora 
in edizione anastatica, Firenze, Edizioni Storia e Letteratura, 2011, 
con uno scritto di Carlo Azeglio Ciampi, postfazione di Giancarlo 
Bergami, una scheda storica di Alessia Pedio. 

6 P. Polito, Mazzini e Gobetti, «Il Pensiero Mazziniano», LXVIII, 
2, maggio-agosto 2013, pp. 14-28. 
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del Piemonte, che «solo recava al nuovo stato una clas- 
se politica autentica»; il ritardo del Sud che portava alla 
«nuova Italia» antiche «abitudini di mal costume politico 
e di democrazia parolaia»; il prevalere dell’amministra- 
zione sulla lotta politica; l'emarginazione di uomini come 
Stefano Jacini, Alfredo Oriani, Sidney Sonnino; la sordi- 
tà della classe politica alle ragioni dell’economia politica, 
marginale pure nell'ambiente universitario. 

Quando, come si è già detto, agli inizi del ’23 tenta 
una analisi sintetica della realtà politica che ha sotto gli 
occhi, egli ritiene che non vi siano i segni di «una vera ri- 
nascenza». Anzitutto, sul piano economico, «l’ aristocra- 
zia industriale e operaia», a cui affida la modernizzazione 
del Paese, «è appena in sul nascere»; l’agricoltura pare 
«condannata per lunghi anni a non divenire moderna»; il 
Sud rimane «il grande ostacolo». 

Sul piano politico, «i partiti d'opposizione non hanno 
alimentato alcuna grande ideologia» e, in «un paese di 
conservatori», rinunciano all’intransigenza, moderano le 
loro posizioni, si piegano all’opportunismo. In generale i 
partiti sono «tutti fuori della realtà». 

Il socialismo «non ha trapiantato Marx in Italia, ma si 
è spesso corrotto in una pratica parlamentaristica e buro- 
cratica», inoltre i socialisti da preteso partito rivoluzionario 
si sono ridotti a «un partito di clientele parassitarie». Se 
i «cosiddetti liberali» rappresentano «la conciliazione del 
momento per momento», invece i repubblicani «non sep- 
pero conservare le intransigenze ideali». Quanto ai cattoli- 
ci, Gobetti ritiene che c’è una «fatale antitesi» tra la chiesa 
cattolica e la formazione di una coscienza italiana moder- 
na; deplora la persistenza del neo-guelfismo; riconosce che 
da vent’anni «i cattolici lavorano alla chiarificazione di se 
stessi» e che il Partito popolare rappresenta «un momento 
importante nella formazione del nostro spirito nazionale». 

Come si vede, il quadro disegnato da Gobetti è for- 
temente critico: «la lotta politica diventa un semplice 
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compromesso»; «il problema istituzionale è ignorato»; 
«invece di criticare il parlamentarismo si pensa di di- 
struggere il parlamento»; «manca negli italiani ogni sen- 
so più elementare di libertà e di Stato»; «il trionfo fasci- 
sta si connette a queste condizioni di impreparazione». 


2. La funzione dei partiti nella lotta politica. 


Gobetti si sofferma sui liberali e soprattutto sui socia- 
listi e i cattolici popolari, che in questa circostanza sem- 
bra considerare partiti di ieri inadeguati alla situazione 
presente: «Né i liberali, né i socialisti, né i cattolici popo- 
lari — afferma — trovano la via per la formazione precisa 
di ideologie politiche vitali per il futuro»”. 

I liberali, che hanno fallito anche sul terreno «tecni- 
co e scientifico», si pongono come i rappresentanti dei 
grandi proprietari terrieri (Salandra) e degli agricoltori 
del Sud (Antonio De Viti De Marco). Nitti «teorizza la 
funzione di compromesso della democrazia»?. Le due 
principali espressioni del liberalismo gli sembrano da un 
lato «la sublimazione più rara e quasi unica dell’ordinaria 
amministrazione» di Giolitti, dall'altro la «retorica costi- 
tuzionalista» di Vittorio Emanuele Orlando?. 


7 Come si legge in una recensione non firmata intitolata Dal fasci- 
smo all’Alferi, pubblicata nel «Corriere della sera» (Milano), 4 otto- 
bre 1923, «il Gobetti lumeggia gli sterili sforzi teorici e l’inconsistenza 
degli scrittori socialisti che vanno per la maggiore, le modeste aspira- 
zioni e i limitati mezzi dei popolari» e «non risparmia dalle censure 
anche i liberali». Nel saggio Da/ bolscevismo al fascismo Gobetti igno- 
ra i repubblicani, di cui si occuperà su «La Rivoluzione Liberale», II, 
10, 17 aprile 1923, p. 40, ora in P. Gobetti, Scritti politici (1960), a cura 
di P. Spriano, Torino, Einaudi, 1997, pp. 487-493 (d’ora in poi: SP). 
L'articolo confluisce in RLS, pp. 124-129. 

8 Lettere di Francesco Saverio Nitti a Piero Gobetti (1924-1925), a 
cura di Gerardo Padulo, in Piero Gobetti e la Francia, Milano, Fran- 
coAngeli, 1985, pp. 150-90. 

° Una analisi più approfondita viene svolta da Gobetti in I/ Libe- 
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È un giudizio senza appello. D'altra parte il liberali- 
smo di Gobetti si presenta come assolutamente altro ri- 
spetto a quello della tradizione. Tra i liberali impegnati 
del suo tempo la sua simpatia 

va a una figura come Giovanni Amendola e al gruppo 
di «Il Mondo»°. Si tratta di un interesse reciproco come 
emerge dalla recensione di Gherardo Marone, Batti wza 
ascolta, in cui si può leggere una definizione del liberali- 
smo che si potrebbe dire di intonazione gobettiana: 


«Liberalismo vuol significare iniziativa, lotta, ascensione, libe- 
ro flusso di energie che dalle invisibili scaturigini della razza 
affiorano e si rinnovano, inesauribile nascita e autonoma crea- 
zione; tutte cose codeste che trovano il loro fatale contrapposto 
nella passività, nella stasi, nella necessità e nella morte. In tal 
senso perciò liberalismo è il valore più intimo di ogni civiltà, il 
tono più vivo della storia». 


Maggiore spazio viene dedicato ai socialisti!?, Il giu- 
dizio sul ceto dirigente socialista politico, economico, 


ralismo in Italia, «La Rivoluzione Liberale», anno II, n. 14, 15 maggio 
1923, pp. 57-58, riproposto in RLS, con il titolo Liberali e democratici, 
pp. 39-55, con alcune varianti stilistiche. 

10 P. Gobetti, Azzendola, «L'Ora» (Palermo), 26 dicembre 1923 
e in «La Rivoluzione liberale», IV, 25, 31 maggio 1925, p. 90 (SP, pp. 
829-834). Gobetti traccia «un ritratto che appare direttamente antite- 
tico alla figura di Mussolini» (SP, p. 832). Nel volume di Amendola, 
Una battaglia liberale. Discorsi politici (1919-1923), Torino, Piero Go- 
betti editore, 1924, Gobetti vede «un esempio di questa chiarezza per 
la quale lavoriamo» (Nota a «Una battaglia liberale», «La Rivoluzione 
liberale», III, 11, 11 marzo 1924, p. 41). 

!! La recensione esce nel numero del «Mondo» del 3 luglio 1923, 
Marone scrive ancora: «Gobetti intuisce che liberalismo è sopra tutto 
senso della storia, senso critico della storia che, per essere tutta se stes- 
sa, non deve mutilare la realtà, ma quella intera accogliere e rivivere in 
sé con commossa fede e passione». 

??_ L'analisi dei socialisti prosegue con Motivi di storia italiana. Il Parti- 
to socialista, «La Rivoluzione Liberale», II, 26, 11 settembre 1923, p. 107, 
poi in RLS, con il titolo I socialisti, pp. 77-91, con alcune varianti. 
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sindacale, culturale è impietoso. Con favore egli guarda 
ad alcuni intellettuali come Rodolfo Mondolfo, «il solo 
pensatore del socialismo italiano contemporaneo»! al 
quale comunque rimprovera la scarsa fiducia nelle masse, 
e naturalmente al maestro Gaetano Salvemini". 

Il discorso su Salvemini, che riprenderò nelle conclu- 
sioni, merita di essere approfondito. Piuttosto singolare, 
anzi paradossale appare l'accostamento del democratico 
Salvemini a Georges Sorel ed è senz’altro fuorviante par- 
lare di un «sorelismo» di Salvemini, che Gobetti conside- 
ra alieno a «una vera e propria mentalità marxistica». Le 
«idee direttive di Salvemini» sono da ricondurre più che 
al marxismo ad una sorta di «realismo politico con netti 
riferimenti a un liberalismo radicaleggiante e con qualche 
accento di solidarismo». Il «marxismo» del maestro viene 
risolto nell’«antipatia verso le superstrutture ideologiche, 
un amore per i fatti, che in lui scende direttamente dal 
Cattaneo». Il principale insegnamento di Salvemini è eti- 
co e «non si può ammirare senza un senso di stupore». La 
stessa «adesione al socialismo» non ha «alcuna intenzio- 
ne ideologica», ma si basa su un «moralismo solenne», un 


3 N. Bobbio, Le lettere di Rodolfo Mondolfo a Piero Gobetti, 
«Mezzosecolo», 1, Annali 1975, pp. 1-34; ora in Id., Italia fedele. Il 
mondo di Piero Gobetti, Firenze, Passigli, 1986, pp. 87-120. 

!4 La parte dedicata a Salvemini nel saggio Dal bolscevismo al fa- 
scismo, pp. 12-19, viene rielaborata in RLS, pp. 79-83. Il libro di Go- 
betti non piacque a «Critica Sociale», 15 luglio 1923, siglato: «MUG», 
Il giornale attribuisce a «La Rivoluzione Liberale» l'intento di prose- 
guire «l’opera di educazione e di chiarificazione politica» dell’«Unità» 
di Salvemini, ma ritiene che «la chiarificazione delle idee non sempre 
è raggiunta» e osserva che «lo stesso sforzo di dar base e contenuto a 
un nuovo liberalismo [...] non ci sembra né giunto né avviato ad una 
felice conclusione». Per «Critica Sociale», «l’azione socialista quale 
noi abbiamo costantemente propugnata e praticata» è oggetto da 
parte degli «scrittori della Rivoluzione liberale» di «una valutazione 
ingiusta» e di «un giudizio unilaterale». 
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«moralismo istintivo», in cui si nasconde sia «il suo più 
intimo fascino» sia «il segreto delle sue debolezze». Sal- 
vemini è un «chiarificatore», uno «schematizzatore», non 
«un vero uomo di lotta», un «propagandista», in ultima 
istanza un «illuminista». (Ma l’illuminismo è un limite o 
una risorsa? Il rilievo può essere rivolto anche a Gobet- 
ti). Di Salvemini apprezza l’antigiolittismo e la polemica 
contro il socialismo di stato nonché la preoccupazione di 
evitare che le aristocrazie diventino oligarchie, le «me- 
diocrazie» si sostituiscano alle «élite operaie»: «Rinun- 
ciandovi, Salvemini passava da Marx e da Cattaneo alla 
democrazia». Dal punto di vista liberale rivoluzionario di 
Gobetti, Salvemini «si lasciava sfuggire l’insegnamento 
più realistico del movimento operaio: un insegnamento 
liberale di intransigenza». 

Il saggio Dal bolscevismo al fascismo è una delle espres- 
sioni più significative dell’interesse per «l'esperimento 
popolare»!. Gobetti dedica qualche riga a Filippo Meda, 
Guido Miglioli, Giuseppe Toniolo, ma «il fatto centrale 
e caratteristico della cultura popolare» è Don Sturzo, «il 
messianico del riformismo»! Nel pensiero e nell'azione 
di Sturzo rinviene una contraddizione che è intrinseca 
al rapporto tra i cattolici e la politica. Sturzo (e in ge- 
nerale il cattolicesimo liberale) ha capito che la Chiesa 
«non può teorizzare la sua antitesi con l'eresia ma deve 
anzi dialettizzarla con cautela». E ciò si può, rinuncian- 
do alla rivoluzione, mediante una «palingenesi pacifica» 
e con «l’agilità di una transazione. In questa prospettiva 


15 Vedi i lavori di Bartolo Gariglio, Laici, cattolici e fascismo. Piero 
Gobetti e il movimento cattolico, Torino, Il Segnalibro, 1995 e Cor 
animo liberale: Piero Gobetti e i popolari. Carteggi 1918-1926, con una 
presentazione di Gabriele De Rosa, Milano, FrancoAngeli, 1997. 

Gobetti riprende l’articolo Don Sturzo, «La Rivoluzione Libe- 
rale», I, 20-21, 2-9 luglio 1922, p. 76, ora in SP, pp.383-387. L'articolo 
è ripreso in RLS, pp. 69-73. 
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il Risorgimento è «un risultato che bisogna accettare». 
Sturzo si muove «nel tradizionale orizzonte di finezza e 
duttilità del cattolico», ha «la fede del cristiano, ottimista 
e sereno», vive la religiosità non come un tormento ma 
con «goethiana serenità operosa». Agli occhi di Gobetti 
è l'esempio più conseguente del cattolico liberale consa- 
pevole che «affermare il dogma e la fede integralmente 
sarebbe forse un oltraggio alla modernità». Dove sta la 
contraddizione? L'antitesi tra dogma ed eresia non am- 
mette mezze vie, se s'intende seguire fino in fondo «la 
logica del libero esame». Il messianico del riformismo, 
«svegliando coscienze individuali, suscitando impulsi au- 
tonomi», forse senza volerlo «opera come un liberale e 
non sa più egli stesso fermarsi a mezza strada»””, 


3.I compiti della cultura politica. 


Gobetti prende in considerazione il giornalismo e le 
riviste. Il nostro giornalismo, pur riflettendo l’arretratez- 
za del Paese, ha una sua peculiarità rispetto a quello delle 
altre nazioni. Egli critica il «giornalismo opportunista e 
parlamentaristico» romano e quello «demagogico» me- 
ridionale, mentre apprezza il giornalismo economico e 
tecnico praticato da vari scrittori politici in alcune testate 
dell’Italia settentrionale (per esempio, tra gli altri: Luigi 
Salvatorelli e Attilio Cabiati a «La Stampa», Luigi Alber- 
tini e Luigi Einaudi al «Corriere della sera»). 


Il rapporto con Sturzo è importante per la comprensione del 
pensiero e dell'impegno politico di Gobetti. Lo scrittore popolare è 
uno degli autori di punta del Gobetti editore: Popolariswo e fascismo, 
Torino, Piero Gobetti Editore, 1924 (nuova ed. Firenze, Edizioni di 
Storia e Letteratura, 2013, postfazione di Francesco Malgeri); La li 
bertà in Italia, ivi, 1925 (nuova ed., Firenze, Edizioni di Storia e Let- 
teratura, 2011, postfazione di Bartolo Gariglio); Pensiero antifascista, 
ivi, 1925 (nuova ed. Firenze, Edizioni di Storia e Letteratura, 2013, 
postfazione di Paolo Bagnoli). 
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Le riviste hanno dato un contributo importante all’ela- 
borazione del «vero pensiero politico delle future classi 
dirigenti e delle attuali». L'attenzione di Gobetti va al 
lavoro dei meridionalisti e degli economisti. Tra i primi, 
Giustino Fortunato con i discorsi del Mezzogiorno e lo 
Stato italiano svela e indaga le cause delle «sventure del 
Mezzogiorno»!8. Tra i secondi, i «liberali teorici», Fran- 
cesco Papafava e Luigi Einaudi riprendono la tradizio- 
ne inglese, l’uno con i Dieci anni di vita italiana offre un 
«modello di equilibrata comprensione della realtà»; l’al- 
tro si assume «il compito di critico inesorabile di tutti gli 
sperperi del governo, di ogni nefasta influenza del socia- 
lismo burocratico e parassitario». 

Anche dall’esame delle riviste emerge la centralità di 
Salvemini nella formazione e nel pensiero di Gobetti!°, Il 
Salvemini da lui più ammirato è il direttore dell’«Unità» 
«la rivista politica più importante dei 20 anni trascorsi», 
che, secondo Gobetti, ha espresso tre grandi «aspirazio- 
ni». Le richiamo secondo un ordine inverso a quello pro- 
posto nel saggio Da/ bolscevismo al fascismo. La prima 
aspirazione, tipicamente salveminiana, è il problemismo, 
vale a dire «l’esigenza di studiare i problemi della vita 
italiana». La seconda, ne abbiamo già parlato, è il mo- 
ralismo, cioè «il problema del rinnovamento morale del 
popolo italiano». La terza è «il pensiero dell’élite da co- 
struire». 


18 P. Polito, Gobetti meridionalista e M. Griffo, Gobetti e Fortuna- 
to, in Piero Gobetti e gli intellettuali del Sud, a cura di P. Polito, Na- 
poli, Bibliopolis, 1995, pp. 25-60 e 101-115. Di Griffo, inoltre: Profilo 
di Giustino Fortunato. La vita e il pensiero politico, Firenze, Centro 
Editoriale Toscano, 2000, che ha in appendice le lettere di Fortunato 
a Piero Gobetti, pp. 87-97. 

” Gaetano Quagliariello, Un difficile apprendistato. Sui rapporti 
tra Gobetti e il suo maestro Gaetano Salvemini, in Piero Gobetti e gli 
intellettuali del Sud, pp. 125-168. 
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Su quest’ultimo punto Gobetti si allontana dal mae- 
stro. Per Salvemini l’èlite è «una necessità di cultura», per 
Mosca una constatazione storica, in Prezzolini diventa un 
«programma per l'avvenire», ma, secondo il giovane te- 
orico della rivoluzione liberale, si deve a Pareto e a Sorel 
la dimostrazione della «‘inconcussa verità dell’affermata 
circolazione delle classi dirigenti e l’importanza e i valori 
personali nei fatti politici». 


4. La politica dei miti. 


Quando nel panorama politico e sociale nazionale 
cerca l’espressione di «miti operosi», Gobetti guarda al- 
trove, non certo agli «episodi spirituali» fin qui richia- 
mati, che per lui sono dominati da «preoccupazioni di 
realismo e di conservazione». Ai liberali, ai socialisti, ai 
popolari sono estranee «le grandi speranze e i miti a lun- 
ga scadenza». 

Paradossalmente, tra «i tentativi che si sono avuti nel- 
la nuova Italia per produrre miti operosi Gobetti inse- 
risce il nazionalismo, «il mito di riscossa proletaria» e il 
fascismo. 

Quanto al nazionalismo, Corradini non ha saputo 
distinguere tra una «borghesia sfinita e decadente» e la 
«nuova borghesia produttrice», mentre il sindacalismo 
di Rocco non è riuscito ad andare al di là di «una gene- 
rica moralità burocratica». Così il nazionalismo, malato 
di retorica e privo di realismo politico, finì con l’essere 
espressione di «forze esauste»?0. 


2 Gobetti sviluppa l'argomento nell’articolo I/ nazionalismo ita- 
liano, «La Rivoluzione Liberale», I, 27, 20 settembre 1922, p. 99; poi 
ripreso in RLS, I nazionalisti, pp. 113-123. Il fascicolo, interamente 
dedicato al nazionalismo, comprende: Mario A. Levi, La politica este- 
ra del nazionalismo, p. 100; Vincenzo Cento, La politica ecclesiasti- 
ca del nazionalismo, p. 101; Giuseppe Prezzolini, Corradini, p. 101; 
Coppola, p.101, non firmato; Piero Gobetti, Sindacalismzo nazionalista, 


48 PIETRO POLITO 


In campo comunista l’interesse di Gobetti è rivolto a 
«L'Ordine nuovo», che è stato, «forse», «il più curioso 
tentativo di creare una classe dirigente», «uno degli epi- 
sodi più originali di pensiero marxista in Italia», «il primo 
tentativo di intendere Marx al di là delle caduche illusioni 
ideologiche nel suo significato di suscitatore d’azione»?!. 

Infine il discorso sul fascismo è appena abbozzato”, 
Il giudizio di Gobetti è liquidatorio e sembra in qualche 
modo anticipare la nota e controversa tesi dell’inesisten- 
za di una cultura fascista. Il fascismo «ha risolto prima il 
problema di governo che il problema della sua identità» 
ed è, per questa ragione, «perfettamente estraneo alla 
cultura politica». Tra le suggestioni è efficace la conside- 
razione su Mussolini che «fa coincidere di volta in volta il 
fascismo con le varie vibrazioni del suo temperamento»??. 


p.102; Luigi Emery, I/ fascismo e il nazionalismo francese, p.102; Anto- 
logia, p.102; Indicazioni bibliografiche, p.102. 

2! Dei comunisti si era largamente occupato con l’articolo Storia 
dei comunisti torinesi scritta da un liberale, «La Rivoluzione Libera- 
le», I, 7, 2 aprile 1922, pp. 25-27, ora in SP, pp. 278-295. L'articolo 
viene rielaborato in RLS, I comunisti, pp. 91-105. Molto significativo 
è il commento non firmato, pubblicato nel giornale comunista «Stato 
operaio» (Roma), 1 maggio 1924. Vi si ricorda che l’autore «è noto 
ai comunisti italiani» per la sua collaborazione come critico teatrale 
all’«Ordine nuovo» e vi si contesta l’interpretazione del movimento 
comunista italiano post-bellico come uno dei «tentativi per produrre 
miti operosi» che sono emersi nell’Italia degli anni Venti. Il limite sta 
nel non aver visto da parte di Gobetti, benché egli sia entrato in con- 
tatto con «la vita proletaria torinese», che il movimento dell'ordine 
nuovo va inserito «nella cornice entro cui solamente era compren- 
sibile, cioè considerato nel più complesso movimento rivoluzionario 
internazionale». Infine si rimarca la distanza tra la prospettiva gobet- 
tiana e quella comunista: «il Gobetti è uno scrittore dal quale non 
possiamo pretendere una adesione intellettuale alla nostra dottrina 
per la ragione semplicissima che egli la combatte». 

2 RLS, libro IV, I/ fascismo, pp. 163-176 

2 In una recensione non firmata, uscita in «Polemica fascista», 24 
maggio 1923 si legge che le «note di cultura politica»sono delle «buone 
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Il saggio Dal bolscevismo al fascismo si conclude con 
la constatazione del «fallimento desolante di tutti i par- 
titi attuali»; l’affermazione della «necessità di rifarsi da 
principio»; la previsione che amaramente si rivelerà esat- 
ta: «avremo a breve scadenza una lotta esasperata per le 
condizioni di libertà più elementari». 


5. Quale politica. 


Come si è anticipato all’inizio, Gobetti dipende molto 
da Sorel. Tra i segni della considerazione in cui Sorel era 
tenuto da Gobetti e dal gruppo de «La Rivoluzione Libe- 
rale» ricordo il numero unico dedicato al francese in oc- 
casione della morte avvenuta il 30 agosto 1922*. Gobetti 
è attratto dal «Marx ripensato da Sorel»? e il Sorel teo- 


note» che si distinguono «in tanta superficialità e scempiaggine gabel- 
late per originalità, ingegnosità». A Gobetti viene riconosciuto il merito 
di avere proposto «una ricostruzione personale — e però originale — del- 
la nostra storia politica». Inoltre si dice che «l’insieme di queste note è 
di una compattezza e di una organicità solida». Il giudizio sul fascismo 
è considerato superficiale ed espresso «un po’ alla svelta». L’anonimo 
recensore si chiede se sia «savio vedere nel fascismo «un regresso nella 
storia, anche da un punto di vista liberale». Cfr. Marco Revelli, Piero 
Gobelli e il fascismo. La teoria della «rivelazione», in Perché Gobetti, 
a cura di C. Pianciola e P. Polito, prefazione di Giovanni Spadolini, 
Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 1993, pp.103-120. 

2 Nel n. 27 del 20 settembre 1922 a p. 101 un trafiletto annuncia: 
«È in preparazione un numero dedicato a Giorgio Sorel e al sindacali- 
smo». Nel n. 34 del 23 novembre 1922 a p. 130, annunciando una serie 
di scritti di prossima pubblicazione, si menzionano tra l’altro quelli su 
Sorel di E. Berth, V. Pareto, A. Lanzillo, C. Spellanzon, N. Sapegno, S. 
Caramella. Nel numero del 30 novembre 1922 a p. 134 viene annuncia- 
to ufficialmente che il fascicolo su Sorel sarà pubblicato il 14 dicembre 
1922, con scritti di Édouard Berth, Natalino Sapegno, Vilfredo Pareto, 
Agostino Lanzillo, Cesare Spellanzon e una Bibliografia delle opere di 
Sorel, in 114 schede, pp. 141-142, a cura di Sapegno e Caramella. 

5 P. Gobetti, Formentini, «La Rivoluzione Liberale», I 28, 28 
settembre 1922, p. 103; SP, p. 408. 
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rico della lotta di classe è indicato spesso come uno dei 
punti di riferimento teorici della rivista, che reagisce al 
tentativo dei fascisti di annettersi Sorel. A Sorel Gobetti 
principalmente ascrive il merito di avere considerato «la 
teoria delle aristocrazie nel suo ambiente naturale: ossia 
nella lotta di classe»?. 

Alla luce di una considerazione complessiva del pen- 
siero di Gobetti, non circoscritta al saggio Dal bolscevi- 
smo al fascismo, soprattutto nel caso della nozione di lot- 
ta di classe, dietro l'apparente coincidenza di posizioni si 
nasconde un profondo contrasto tra la prospettiva gobet- 
tiana e quella soreliana. Si tratta di una differenza d’im- 
postazione. Sorel approda a una interpretazione irrazio- 
nalistica del marxismo e della politica, mentre Gobetti, 
sia pure contraddittoriamente, viene maturando a poco a 
poco una concezione razionalistica e liberaldemocratica 
della politica. 

La nozione di lotta di classe nel contesto del pensiero 
gobettiano acquista un significato diverso da quello ori- 
ginario (di Marx) e a maggior ragione da quello di Sorel. 
A ben vedere con la nota espressione del linguaggio mar- 
xiano Gobetti indica una forma di conflitto tra classi che 
esprimono continuamente nuove élite in lotta tra di loro 
per la conquista del potere politico. Inoltre nel senso go- 
bettiano la lotta di classe, quasi un sinonimo di lotta poli- 
tica, denota il processo storico di selezione e formazione 
di nuove classi dirigenti che può manifestarsi sia in modo 
rivoluzionario sia attraverso il metodo democratico. Pur 
riconoscendo la violenza come una manifestazione natu- 
rale del movimento storico, il giovane autore non condivi- 
de la cieca fiducia in essa e il disprezzo per il metodo de- 


2 Il gruppo reagisce al tentativo fascista di annettersi Sorel. Que- 
sto orientamento si trova ben espresso nell’articolo di Salvatore Vitale, 
Sorel e il fascismo, «La Rivoluzione Liberale», III, 2, 20 maggio 1924. 

2 RLS, p. 117. 
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mocratico di Sorel e dei sindacalisti rivoluzionari. D'altra 
parte egli ritiene «schiettamente liberale» e «nettamente 
democratico»? il processo di genesi delle élites nei con- 
flitti sociali: la lotta di classe — afferma — è «lo strumen- 
to infallibile per la formazione delle nuove élites, la vera 
leva sempre operante del rinnovamento popolare»??. 

Ciò che del sorelismo passa effettivamente in Gobetti 
è la teoria del mito, che al liberale torinese appare utile 
per spiegare sia la formazione delle é/tes sia il movimento 
storico in generale: «Lo scienziato —scrive icasticamente 
— spiega il mito, non lo accetta», Come scienziato, Go- 
betti, memore della lezione di Mosca e di Pareto, accetta 
da Sorel l’idea della funzione insostituibile dei miti nella 
storia. Descrivendo il declino della borghesia come classe 
dirigente, di fronte all’ascesa della classe operaia, la nuova 
classe dirigente nata dalle lotte del lavoro, infatti, osserva 
che «nella lotta messianica di due principi ideali, vivi l’u- 
no come sogno e l’altro come realtà economica e politica, 
la storia non ammette soluzioni di continuità e si serve 
dei miti, delle fedi e delle illusioni per rinnovare la sua 
eternità»?! Di derivazione soreliana è certamente la con- 


28 RLS, p. 46. 

2 RLS, p. 134. 

® P. Gobetti, Definizioni: la borghesia, «La Rivoluzione Liberale», 
I, 4,5 marzo 1922, p. 13; SP, p. 263. Sulla nozione soreliana di mito 
cfr. M. Gervasoni, Georges Sorel: una biografia intellettuale. Sociali- 
smo e liberalismo nella Francia della Belle époque, Milano, Unicopli, 
1997, pp. 297-308. Sullo stesso tema in Gobetti: Id., L'intellettuale 
come eroe. Piero Gobetti e le culture del Novecento, Firenze, La Nuova 
Italia, 2000, cit., pp. 243-244. Ho trattato il tema nel mio Gobetti e 
Sorel, in «Mezzosecolo». Materiali di ricerca storica, 6, Annali 1985- 
1986, pp. 29-72. 

3! RIS, p. 138. Gobetti riprende l’articolo Che cos'è la borghesia, 
«Volontà», IV, 9, 30 settembre 1921, pp. 8990; poi col titolo Defin:- 
zioni: la borghesia, «La Rivoluzione Liberale», I, 4,5 marzo 1922, p. 
23; SP, p. 266. 
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vinzione, che Gobetti non abbandonerà fino all’ultimo, 
della necessità di miti per spingere le masse all’azione. Si 
tratta di una contraddizione evidente con la prospettiva 
razionalistica di fondo del suo pensiero che resta irrisolta. 


6. Gobetti e l’illuminismo. 


Tornando al saggio Dal bolscevismo al fascismo, occor- 
re precisare che Gobetti chiarisce i termini del «richiamo 
a Sorel». Si tratta di un sorelismo (e il ragionamento si 
può estendere anche a lui) che «prescinde in ogni modo 
da una lettura o da un’accettazione o anche da una spe- 
cifica influenza». Egli, infatti, appare consapevole del 
contrasto che nei fondamenti esiste tra la prospettiva sal- 
veminiana (che è anche la sua) e la prospettiva soreliana: 
«lungi dall’avere un significato dogmatico» — scrive — il 
richiamo a Sorel «non ci deve mettere in sospetto di ri- 
goristiche premesse o di pericolose iniziazioni mitiche»??, 

Della stessa natura è il sorelismo che Gobetti attri- 
buisce a Matteotti: «È soreliana la sua intransigenza» 
ed «egli fu forse il solo socialista italiano (preceduto nel 
decennio giolittiano da Gaetano Salvemini) per il quale 
riformismo non fu sinonimo di opportunismo»??. 

La maggiore distanza tra Gobetti e Sorel sta nella 
considerazione dell’illuminismo’. Giova soffermarsi sul 


3: Il brano è ripreso in RLS, p. 79, nella stessa forma adottata in 
Dal bolscevismo al fascismo, p. 13. 

3 P. Gobetti, Matteotti, «La Rivoluzione Liberale», III, 27, 1° 
luglio 1924, p. 106; SP, pp. 747748. Vedi ora Id. Matteotti, Firenze, 
Edizioni Storia e Letteratura, 2014, postfazione di M. Scavino, note 
storico archivistiche di Alessia Pedio. 

3 Uno dei tratti dominanti del pensiero di Sorel è l’anti-illumi- 
nismo. Il celebre libro Le illusioni del progresso contiene un vero e 
proprio manifesto dell’anti-illuminismo e costituisce ancora oggi una 
delle più roventi invettive mai scagliate contro le «ideologie e ciarle 
illuministiche» (Benedetto Croce). 
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complesso rapporto tra Gobetti e l’illuminismo. Nei suoi 
scritti si intrecciano e si alternano giudizi negativi e po- 
sitivi. Ma, almeno a partire da quando per l’incalzare del 
fascismo diventa più urgente una presa di coscienza dei 
fenomeni culturali italiani, il suo pensiero sembra svi- 
lupparsi con una certa coerenza verso una rivalutazione 
dell'illuminismo. Basti richiamare almeno due delle tap- 
pe più significative di questo cammino. Si ricorderà che 
per contrastare la «tirannide» fascista egli assegna a se 
stesso e al suo gruppo il compito «di riuscire ad essere i 
nuovi illuministi di un nuovo ’89»? e che intitolerà I/lu- 
minismo, l’articolo-programma che dà l’avvio alle pub- 
blicazioni de «Il Baretti»?, 

In effetti, al di là delle formule è piuttosto difficile enu- 
cleare in Gobetti una rappresentazione coerente dell’illu- 
minismo, che non viene mai definito esplicitamente. Se 
è vero, come è vero, che in quegli anni l’illuminismo era 
attaccato da due avversari: lo storicismo (Croce) e l’irra- 
zionalismo (Sorel), occorre riconoscere che il richiamo 
all’illuminismo in Gobetti certamente «aveva più il va- 


5 P. Gobetti, La Hraznzide, «La Rivoluzione Liberale», I, 33, 23 
novembre 1922, p. 123 [ma probabilmente uscì il 9]; SP, p. 429. 

#6 P. Gobetti, Illurzinismo, «Il Baretti», I, 23 dicembre 1924, 23 
dicembre 1924; poi in Id., Scritti storici, letterari e filosofici, a cura di 
P. Spriano, con due note di Franco Venturi e Vittorio Strada, Torino, 
Einaudi, 1969, pp. 600-602. Del tema si sono occupati C. Pianciola, 
Un «illuminismo libertario» tra rivoluzione e reazione e G. Ricuperati, 
Piero Gobetti e l'illuminismo, in Cent'anni. Piero Gobetti nella storia 
d’Italia, a cura di V. Pazé, Centro studi Piero Gobetti, Milano, Fran- 
coAngeli, 2004, pp. 167-183 e 202-308. Il saggio di Ricuperati è ripre- 
so in Piero e Ada Gobetti: due protagonisti della storia del Novecento, a 
cura di A. Fabrizi, Convegno internazionale di studi, Università degli 
studi di Cassino, Cassino 21-22-23 novembre 2001, Roma, Domograf, 
2006, pp. 3-26. Rinvio, inoltre, al mio Illuminismo di Gobetti, in Piero 
Gobetti e Léon Blum: un liberale e un socialista nella storia del No- 
vecento, a cura di C. Ceccuti, Firenze, Edizioni Polistampa, Firenze 
2008, “Nuova Antologia”, pp. 49-65. 
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lore di un appello a una rinnovata coscienza del dovere 
dell’uomo di cultura di fronte alla minaccia del ritorno 
al medioevo che non di una consapevole revisione dello 
storicismo antilluministico dominante». 
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# N. Bobbio, Le ideologie e il potere in crisi, Firenze, Le Monnier, 
1981, p. 201. 


SCHEDA 


Piero Gobetti, Da/ bolscevismo al fascismo. Note di cultura po- 
litica 

Piero Gobetti Editore, Torino, Via XX Settembre 60, 1923 
mm 182 x 118, pp. 36, [4]. Lire 3. 


Il testo del volumetto Da/ bolscevismo al fascismo. Note di 
cultura politica, già apparso — come ha richiamato Piero Polito 
nella postfazione — in due puntate sulla «Rivoluzione Liberale» 
l°8 e il 15 marzo 1923 (La nostra cultura politica. 1, «La Rivolu- 
zione Liberale» [RL], II, 5, 8 marzo 1923, pp. 17-18 e La nostra 
cultura politica. 2, RL, II, 6, 15 marzo 1923, pp. 25-26), entrerà 
a far parte nel 1927 anche del primo tomo dell'Opera critica 
(P. Gobetti, Opera critica. Parte prima. Arte-religione-filosofta, 
Torino, Edizioni del Baretti, 1927, pp. 111-145). 

La scelta di Piero Gobetti di stampare i due interventi risul- 
tava particolarmente significativa, poiché avveniva nel difficile 
momento della ripresa dell’attività della rivista, che era stata 
bloccata con il numero del 1° febbraio 1923 per l’arresto del 
direttore da parte della Questura di Torino, che lo accusava di 
appartenere «a gruppi sovversivi che complottano contro lo 
stato» (P. Spriano, Introduzione, in P. Gobetti, Scritti politici, 
vol. I, Torino, Einaudi, 1960, p. xxxv). Scarcerato, in assenza 
di prove e grazie all’interessamento di personalità influenti, il 
giovane torinese restava però iscritto fra gli schedati. Intanto, 
con la ripresa delle pubblicazioni, l'8 marzo 1923, «Rivoluzio- 
ne Liberale», oltre a riportare un trafiletto che giustificava il 
ritardo «per ragioni che il pubblico conosce ormai esauriente- 
mente» e una nota dell’amministrazione che avvisava gli abbo- 
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nati che sarebbero stati «compensati dei 4 numeri non usciti 
per colpa NON nostra con numeri doppi» (RL, II, 5, 8 marzo 
1923, p. 20), si apriva in prima pagina con la meditata analisi 
de La nostra cultura politica. 

Il saggio si inseriva nel contesto della radicalizzazione 
dell’opposizione al regime del suo autore che, in seguito alla 
dismissione della Società Editoriale Arnaldo Pittavino & C., 
aveva deciso di avviare dalla fine del marzo 1923 un’impresa in 
proprio, la Piero Gobetti Editore. L'idea di affiancare al setti- 
manale un fitto programma di lavoro con cicli di conferenze, 
una scuola politica, una casa editrice, era stata precocemente 
presentata un anno prima sulla «Rivoluzione Liberale» (La Di- 
rezione, A; lettori, RL, I, 1, 12 febbraio 1922, p. 1) e prevede- 
va, fra l’altro, un’articolazione delle attività in quattro direttrici 
dedicate alla storia, alla letteratura, alla polemica e soprattutto 
alla politica, ambito nel quale avrebbero trovato spazio, nello 
sforzo di accogliere tutti i fermenti critici dell’antifascismo, ap- 
profonditi studi di storia contemporanea. 

A partire dalla seconda metà del 1922 si gettavano dunque 
le premesse per le collane “Polemiche” e “Biblioteca della Ri- 
voluzione Liberale”, che si caratterizzavano per l’antidogmati- 
smo ideale della loro impostazione e per la volontà di indagare 
il fascismo come manifestazione politica e storica, alla luce della 
«normalizzazione» imposta da Mussolini al partito dopo la Mar- 
cia su Roma, con l’istituzione del Gran Consiglio del Fascismo 
e della Milizia Volontaria di Sicurezza Nazionale, l’acuirsi delle 
violenze squadriste, il varo della riforma scolastica di Giovanni 
Gentile e l’imposizione delle dimissioni dal parlamento ai mini- 
stri del Partito popolare. Tutti eventi che segnarono la prima- 
vera del 1923, spingendo Gobetti a orientare la sua azione in 
senso fortemente morale e a mantenere fedele la «Rivoluzione 
Liberale» alle pregiudiziali di «non scendere a patti, non accet- 
tare nessun terreno “costituzionale”, non puntare sull’ipotetico 
contrasto fascismo-monarchia» (P. Spriano, Introduzione, in P. 
Gobetti, Scritti politici, cit., p. XXXVII). 

Fu così che, dopo aver chiarito, nell’articolo I/ nostro lavo- 
ro, la natura, gli scopi e le modalità di funzionamento dell’or- 
ganismo editoriale (RL, I, 30, 19 ottobre 1922, p. 111), se ne 
annunciava il varo con Collaborazionismo di Ubaldo Formen- 
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tini, unica opera apparsa sotto l’insegna delle Edizioni della 
Rivoluzione Liberale e secondo titolo della collezione “Polemi- 
che”. Dopo varie traversie che ne vedranno slittare la stampa 
dal dicembre 1922 al giugno 1923, seguirà il libro di Novello 
Papafava, Da Badoglio a Caporetto, tirato in cinquecento co- 
pie, che manterrà il primo posto nella numerazione della col- 
lana, mentre al terzo verranno riproposte integralmente le due 
parti de La nostra cultura politica sotto la nuova dicitura Da/ 
bolscevismo al fascismo. Note di cultura politica. Sulle motiva- 
zioni del cambiamento nella titolazione, si possono avanzare, 
in mancanza di dati certi, solo delle supposizioni, che forse 
rinviano al desiderio di Gobetti di calamitare con un titolo ad 
effetto l’attenzione dei lettori giacché, come ha rilevato Polito, 
l'indagine proposta si soffermava assai poco sul fenomeno del 
bolscevismo e del fascismo in sé, quanto piuttosto sulla nozio- 
ne di «cultura politica» applicata alla storia italiana dalla fine 
dell’Ottocento in avanti. 

Dalla lettera del tipografo Pittavino del marzo 1923 si ap- 
prende comunque che de La nostra cultura politica erano stati 
realizzati 500 esemplari a L. 85 al sedicesimo (lettera di Pitta- 
vino a Gobetti, Pinerolo, 11 marzo 1923, Centro Studi Piero 
Gobetti [CSPG], Fondo Piero Gobetti, serie IV, fasc. 1075), 
mentre in una fattura non datata si citavano come realizzati il 
21 aprile dello stesso anno, oltre a Gerarchie sindacali di For- 
mentini, 500 estratti di 40 pagine di Da/ bolscevismo al fasci- 
smo a 97 lire il sedicesimo per un costo di 242,50 lire, con le 
relative 500 copertine a 40 lire, per una spesa complessiva di 
282,50 lire (estratto conto di Pittavino a Gobetti, Pinerolo, lì 
1923, ibidem). Nella stessa sede venivano inoltre indicati come 
conclusi in marzo La filosofia politica di Vittorio Alfieri, sotto 
la nuova responsabilità della «Piero Gobetti Editore», in mag- 
gio Nazionalfascismo di Luigi Salvatorelli, La Basilicata senza 
scuole di Giuseppe Stolfi e il già menzionato Da Badoglio a Ca- 
poretto (ibidem). Collaborazionismo e l’Alfieri venivano assunti 
da Pittavino come standard per le future pubblicazioni, quanto 
a caratteri tipografici, formato e tipologia della carta («Prezzo 
per un sedicesimo, formato e caratteri tipo Papafava [II manie- 
ra], carta come l’Alfieri: per 500 copie L. 140, per 1000 copie 
L. 180, con carta più pesante, per 500 copie L. 152, per 1000 
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L. 204») (lettera di Pittavino a Gobetti, Pinerolo, 11 marzo 
1923, cit.). Dal punto di vista editoriale, poiché la stampa di 
Collaborazionismo si era rivelata un piccolo disastro economi- 
co, Gobetti decise di mettere a punto un sistema che prevedeva 
di far partecipare gli autori alle spese per il 50% e cautamente 
di limitare la tiratura a 500 copie, che poteva essere progressi- 
vamente elevata a mille nei libri politici. 

Mentre veniva pubblicato Da/ bolscevismo al fascismo, si 
lanciava sul mercato ai primi di aprile del 1923 La filosofia poli- 
tica di Vittorio Alfieri che, in linea con il Manifesto della «Rivo- 
luzione Liberale» (P. Gobetti, Manifesto, RL, I, 1, 12 febbraio 
1922, pp. 1-2), assumeva la personalità di Alfieri a emblema 
di quella libertà utile a preparare le giovani generazioni a una 
strenua lotta contro la tirannia fascista. Nel contempo, benché 
i tre testi della collezione “Polemiche” fossero stati annunciati 
sulla rivista come «imminenti» entro il 15 aprile (RL, II, 7, 25 
marzo 1923, p. 30), quelli che avrebbero costituito la “Biblio- 
teca della Rivoluzione Liberale” (in primo luogo Nazionalfasci- 
smo di Salvatorelli), previsti per il 30 aprile, venivano in realtà 
allestiti nel maggio dello stesso anno. 

Per favorire l’acquisto e la conoscenza delle opere della 
casa editrice, il 5 giugno 1923 Gobetti escogitava l'interessante 
strategia promozionale di offrire «a chi ci manderà cartolina 
vaglia di L. 28 invece di L. 38», un pacco di novità librarie che 
includevano i tre titoli della collezione “Polemiche” 

, l’Alferi, Di Staso, Stolfi, Salvatorelli e Vinciguerra, insie- 
me con il numero di «Energie Nove» dedicato alla scuola (RL, 
II, 17, 5 giugno 1923, p. 71). Dopo l’ennesimo arresto sotto 
forma di fermo di polizia, il 29 maggio 1923, e la conseguente 
replica del sottosegretario dell'Interno Finzi all’interrogazione 
parlamentare posta dai due deputati Canepa e Rossi, si riba- 
diva la pericolosità dell’editore torinese per l’azione svolta in 
qualità di redattore dell’«Ordine Nuovo» e di direttore di un 
periodico che conduceva «da tempo una campagna contro le 
istituzioni e il governo fascista» (P. Spriano, Introduzione, in P. 
Gobetti, Scritti politici, cit., p. XXXVI). Da questo momento, il 
dibattito animato dalla «Rivoluzione Liberale» e dalle pubbli- 
cazioni gobettiane cominciò ad avere una risonanza nazionale, 
che esorbitava dagli ambienti prettamente intellettuali. Lo di- 
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mostra il fatto che, a metà luglio del 1923, non solo la tiratu- 
ra di Nazionalfascismo di Salvatorelli aveva raggiunto il terzo 
migliaio, ma I/ fasciszo di Vinciguerra, Gerarchie sindacali di 
Formentini, Badoglio a Caporetto di Papafava, Il problema ita- 
liano di Di Staso e soprattutto Da/ bolscevismo al fascismo di 
Gobetti erano esauriti, perciò avvertivano i lettori di non poter 
«soddisfare le molte richieste prima del settembre. Qualche 
copia rimane presso i librai» (RL, II, 22, 17 luglio 1923, p. 91). 
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BIOGRAFIA 


Prero GOBETTI (Torino, 19 giugno 1901 — Parigi, 15 feb- 
braio 1926). Nato da genitori di origine contadina — Giovanni 
Battista Gobetti e Angela Canuto — inurbati di recente e tito- 
lari di una drogheria nel centro cittadino, Gobetti frequentò il 
ginnasio Balbo e il liceo Gioberti, rivelando una non comune 
precocità intellettuale. Nell'ottobre 1918 si iscrisse alla Facoltà 
di Giurisprudenza di Torino e in quel primo periodo si for- 
mò alla scuola di alcuni grandi maestri: Luigi Einaudi, allora 
professore di Scienza delle finanze e Gaetano Salvemini, alla 
cui Lega democratica per il rinnovamento della vita naziona- 
le, sorta a Firenze nell’aprile 1919, egli aderì, impegnandosi 
in un'intensa attività di propaganda e di organizzazione che 
nel giugno 1920 lo portò anche alla carica di segretario na- 
zionale. Sotto il profilo filosofico Gobetti risentì degli influssi 
dell’idealismo di Croce e Gentile, salvo poi rompere pubbli- 
camente e clamorosamente con quest’ultimo, quando si venne 
accostando al fascismo. Negli ambienti della Lega democratica 
conobbe Prezzolini, di cui subì il fascino, individuando nella 
«Voce» il più riuscito esperimento di rivista militante dei pri- 
mi decenni del Novecento. Nel novembre 1918 Gobetti diede 
inizio alla sua attività giornalistica, collaborando a non meno 
di venti periodici, tra cui «L'Unità», «Il Lavoro», «Il Resto 
del Carlino», «L'Educazione nazionale», «L'Ordine Nuovo», 
«Conscientia» e fondò il quindicinale «Energie Nove». La ri- 
vista, di cui uscirono due serie consecutive, fu bruscamente 
interrotta nel gennaio 1920, in seguito a un’esigenza di racco- 
glimento, destinata a preludere a una significativa evoluzione 
politica e ideale. Di fronte alla crisi dello Stato liberale unitario 
sembrava infatti non più rinviabile una riflessione critica sul 
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Risorgimento, che chiarisse le cause della mancata rivoluzione 
borghese e del conseguente fallimento della nascita in Italia di 
una moderna classe dirigente. Nel frattempo, il giovane studia- 
va la rivoluzione russa che, pur nella forma di «esperimento 
marxista» fallimentare, aveva prodotto la liberazione di energie 
profonde nelle masse popolari e risposto alle esigenze di mo- 
dernizzazione del Paese. Seguiva inoltre da vicino le vicende 
del movimento operaio torinese e le sue lotte, tanto da venir 
attratto, nell’agosto-settembre 1920, dall’esperienza dell’occu- 
pazione e dei consigli di fabbrica. Dal gennaio 1921 gli fu affi- 
data la critica teatrale del quotidiano «L'Ordine Nuovo», oltre 
che una collaborazione letteraria. Convinto che l’Italia non 
avesse conosciuto un'autentica rivoluzione liberale, avendo 
mancato l’appuntamento con i due rivolgimenti che avevano 
dato vita alle nazioni europee: la riforma religiosa e le rivolu- 
zioni borghesi, Gobetti assegnò alla maggiore delle sue riviste 
il titolo: «La Rivoluzione Liberale» e ne iniziò le pubblicazio- 
ni il 12 febbraio 1922. Il 14 luglio dello stesso anno si laureò 
in Filosofia del diritto con Gioele Solari, conseguendo i pieni 
voti e la dignità di stampa con la tesi sulla Filosofia politica di 
Vittorio Alfieri. Nel gennaio 1923 sposò Ada Prospero, che abi- 
tava nella sua stessa casa e che, oltre a collaborare a «Energie 
Nove» e alla «Rivoluzione Liberale», con lui aveva studiato il 
russo e tradotto Andreev e Kuprin. Particolarmente dura fu la 
lotta di Piero Gobetti contro il fascismo che gli valse un primo 
arresto il 6 febbraio 1923, di ritorno dal viaggio di nozze, poi 
un fermo di polizia, il 29 maggio dello stesso anno. Nel marzo 
1923 Piero aveva dato vita a una propria casa editrice che in 
poco più di due anni stampò un centinaio di titoli e nel marzo 
dell’anno successivo pubblicò il suo principale volume di temi 
politici, La rivoluzione liberale. Il 9 giugno la sua abitazione 
fu perquisita: gli vennero sequestrate le copie della rivista e 
tutta la corrispondenza politica. Il 5 settembre Gobetti ebbe 
a subire una violenta aggressione fascista, che incise non poco 
sulle sue già deboli condizioni di salute. Mentre la lotta politica 
antifascista si faceva sempre più ardua, il 23 dicembre 1924 
l'editore torinese diede vita alla rivista letteraria «Il Baretti»; 
nel 1925 «La Rivoluzione Liberale» fu sottoposta a continui 
sequestri e 11 novembre il questore di Torino gli ingiunse di 
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cessare da qualsiasi attività editoriale e politica. In quei giorni, 
egli soffriva di uno scompenso cardiaco che lo costrinse più 
di un mese a letto e gli fece maturare la scelta dell’esilio verso 
Parigi. Il 28 dicembre 1925 nasceva il figlio Paolo. Poco dopo, 
il 3 febbraio 1926, Gobetti partiva per la capitale francese, ove 
si ammalò di bronchite. Le sue condizioni di salute si aggrava- 
rono rapidamente e trasportato alla Clinique de Paris al Bois 
de Boulogne, vi morì verso la mezzanotte del 15 febbraio. 
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Uscito in rivista con un diverso titolo nel marzo 1923, Da/ bolscevismo 
al fascismo rappresenta il tentativo di Gobetti di tracciare un bilancio 
critico della cultura politica italiana, in un percorso che culminerà un 
anno dopo con la pubblicazione della Rivoluzione Liberale. 

Nel ritrarre un Paese in trasformazione, Gobetti non ne nasconde le 
contraddizioni a livello economico, sociale e soprattutto politico. L’e- 
sperienza dei consigli di fabbrica e l'impegno dei comunisti torinesi 
vengono registrati come un episodio isolato e già lontano, mentre 
sempre più diventa pressante e urgente una lettura critica del feno- 
meno fascista, di fronte alla cui natura Gobetti deve chiedersi ama- 
ramente se non si avrà «a breve scadenza una lotta esasperata per le 
condizioni di libertà più elementari». 
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politica e culturale italiana dei primi anni Venti, stretta fra il.tracollo dello Stato 
liberale e la conquista fascista del potere. 
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praticamente introvabili; dall'altro, recuperare e valorizzare un. patrimonio di 
pensiero, di studi e di riflessioni, che ha rappresentato una pagina importante 
della vita culturale italiana, in un periodo particolarmente drammatico della 
storia non solo nazionale, ma europea e mondiale. 
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